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Presentazione 


J^dla fine degli anni '90 la viticoltura del Nord Italia si è trovata ad affrontare una grave emergenza, costi¬ 
tuita dalla rapida diffusione della flavescenza dorata della vite. Interi comprensori viticoli, dal Veneto alla 
Lombardia, al Piemonte, venivano progressivamente interessati dall'epidemia ed ingentissimi erano i danni 
accusati dalla struttura produttiva. 

Grande era l'apprensione degli operatori viticoli della nostra Regione, che vedevano approssimarsi una malattia 
che avrebbe potuto mettere a fischio i loro qualificati vigneti, basilare fonte del reddito aziendale. Ancora più viva 
era la preoccupazione dei vivaisti viticoli. L'eventualità di dover operare in territori gravemente colpiti dalla flave¬ 
scenza avrebbe potuto mettere in discussione la sicurezza fitosanitaria delle loro produzioni, con ben prevedibili 
contraccolpi di ordine economico e commerciale. 

In questo scenario l'Amministrazione regionale ha saputo individuare per tempo una strate¬ 
gia di prevenzione e di difesa, supportando in modo adeguato tutte quelle operazioni che si 
sono poi dimostrate in grado di fronteggiare in modo adeguato l'emergenza ed assicurare 
un buon grado di protezione fitosanitaria alla struttura viticola e vivaistica regionale. 
Vincente si è dimostrata la tempestività dell'adozione delle misure di prevenzione: non si è 
dovuto rincorrere una calamità oramai deflagrata, ma si è intervenuti energicamente con 
oculati interventi di prevenzione. 

Certamente ciò ha comportato uno sforzo organizzativo ed economico notevole. La Regione 
ha investito in prevenzione, coprendo le spese per analisi, monitoraggi ed ispezioni. E' inter¬ 
venuta nei confronti dei viticoltori del focolaio danneggiati dalle operazioni di eradicazio- 
ne riconoscendo loro compenso per le viti estirpate nella costituzione di un cordone sanita¬ 
rio di protezione per tutta la restante viticoltura regionale. Ha incentivato l'adozione di mi¬ 
sure di prevenzione anche nella zona interessata dal vivaismo viticolo. 

Tutto ciò è stato possibile grazie alla volontà convergente dell Amministrazione regionale, 
che ha operato tramite gli allora Osservatori per le malattie delle piante, dell'Università de¬ 
gli Studi di Udine e le strutture di sviluppo agncolo, prima tra tutte l'Amministrazione pro¬ 
vinciale di Pordenone, TERSA e il CSA. Il coinvolgimento della cooperazione, tramite le 
Cantine sociali e dei Consorzi di tutela vini DOC, ha poi garantito la necessaria operatività 
sul territorio. 

I risultati della complessa operazione sono illustrati negli articoli che seguono. Il bilancio 
tecnico ed economico non può che essere commentato con favore. 

II programma regionale di prevenzione, controllo ed eradicazione della flavescenza si pre¬ 
figgeva due sostanziali obbiettivi: mantenere l'integrità della struttura viticola regionale e 
garantire ai vivaisti di operare in condizioni di sicurezza fitosanitaria, per loro stessi e per i 
loro clienti di tutto il mondo. Si ritiene di averli raggiunti. Importante è ora proseguire sulla 
strada individuata, con la insostituibile consapevole collaborazione degli operatori. 

Enzo Marsilio 
Assessore alle risorse agricole, naturali, 
forestali e montagna 

Giovani Petris 
Direttore del Servizio fitosanitano regionale 
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Flavescenza dorata e giallumi 

DELLA VITE: RECENTI CONOSCENZE 



Riassunto 

I giallumi della vite sono un complesso di malattie associate a fi- 
toplasmi diversi. Alcune caratteristiche - sintomatologia, feno¬ 
meni di "recovery" - sono comuni ai vari giallumi; altre, invece - 
agenti causali, insetti vettori, epidemicità - li contraddistinguono. 
Tra i diversi giallumi della vite conosciuti, solo alcuni sono da 
considerarsi al momento come realmente pericolosi per la viticol¬ 
tura: il Legno nero, perché molto diffuso, e la Flavescenza dora¬ 
ta, meno diffusa ma spiccatamente epidemica. Nella presente 
nota si riportano le più recenti conoscenze su tali malattie, con 
particolare riferimento alla situazione in Italia ed in Friuli Venezia 
Giulia. 


Parole chiave: vite, giallumi, fitoplasma, insetto vettore. 


Summary 

The grapevine yellows are 
a group of diseases asso- 
ciated with phytopla- 
smas. Some common 
characteristics are: symp- 
tomatology and "reco¬ 
very" phenomena; others 
are peculiar (causai 
agents, insect vectors, 
epidemicity). Among thè 
known grapevine yellows, 
Bois noir and Flavescence 
dorée are thè most dange- 
rous because iargely spread 
(Bois noir) or highly epide¬ 
mie (Flavescence dorée). 
In thè present paper thè 
recent knowledge on the- 
se diseases are reported, 
with particular attention 
to thè situation both in 
Italy and in Friuli Venezia 
Giulia region. 

Key words: grapevine, 
yellows, phytoplasma, in¬ 
sect vector. 


I Giallumi della vite (Grapevine yellows=GY) sono un complesso di malattie note da 50 
anni. Dopo la prima segnalazione della Flavescenza dorata (FD) nel sud-ovest della Francia 
negli anni '50 (Caudwell, 1957), la presenza di malattie sintomatologicamente simili fu ri¬ 
portata in varie regioni in Europa, America, Australia e Asia minore (Bovey e Martelli, 
1992). 

L'avvento dei metodi di diagnosi molecolare ha permesso negli ultimi anni di chiarire l'e¬ 
ziologia dei diversi Giallumi della vite. Allo stato attuale delle conoscenze, i GY possono 
essere definiti come "malattie della vite associate a diversi fitoplasmi". Sono stati infatti 
identificati, in viti con sintomi di giallume, fitoplasmi appartenenti a gruppi (e sottogruppi) 
ribosomiali diversi (tab. 1). 




m Flavescenza dorata: 
vigneto cv Garganega 
con alta incidenza di viti 
sintomatiche 


A Legno nero: sintomi 
iniziali di arrotolamento 
fogliare. A destra: pianta 
sana 


s Legno nero: 
ingiallimenti e necrosi 
nervali 
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g Legno nero: ingiallimenti nervali 

a /.eg/io nero: ingiallimenti e arrotolamenti con 
foglie " triangolari " 



Tab. 1 - Giallumi della vite 
attualmente segnalati nel 
mondo, fitoplasmi associati e 
insetti vettori 


Malattia 

Fitoplasma 

Gruppo ribosomale 
(e sottogruppo) 

Insetto vettore 

Presenza 

Flavescenza dorata 

FD 

16SrV(C, D) 

Scaphoideustitanus 

Francia, Italia, 





Spagna, Serbia 

Giallume della vite 

del Palatinato 

PGY 

16SrV 

Oncopsis alni 

Germania 

Legno nero 

Stolbur 

16SrXII (A) 

Hyalesthes obsoletus 

Europa, Israele, Libano 

Giallume della vite 
australiano 

Candidatus 

Phytoplasma australiense 

16SrXII (B) 

Non conosciuto 

Australia 

Giallume della vite 

australiano 

Tornato big bud 

16Srll 

Non conosciuto 

Australia 

Giallume della vite 

della valle"Buckland" 

BVGY 

16Srl 

Non conosciuto 

Australia 

Giallume della vite 

AY 

16Srl (A) 

Non conosciuto 

Italia, Croazia 

Giallume della vite 

W-X 

16Srlll(B) 

Non conosciuto 

USA, Italia 


Recentemente, la tassonomia dei fitoplasmi 
è stata rivista da parte di un gruppo di ri¬ 
cercatori riconosciuto a livello mondiale 
(IRPCM Phytoplasma/Spiroplasma working 
team, 2004). I diversi fitoplasmi sono stati 
così inseriti nel nuovo genere 'Candiclatus 
(Ca.) Phytoplasma' per il quale sono state 
suggerite o descritte differenti specie. Tra 
queste sono da ricordare 'Ca. Phytoplasma 
vitis' per l'agente della Flavescenza dorata e 
'Ca. Phytoplasma solani' per l'agente del 
Legno nero. Pur avendo un quadro eziolo¬ 
gico alquanto diversificato, i diversi GY 
presentano alcune caratteristiche comuni: 
sono malattie della vite associate a fitopla¬ 
smi; le viti infette evidenziano sintomi simi¬ 
li e non differenziabili; come per altre fito- 
plasmosi di piante arboree, le viti infette 
possono presentare fenomeni di "reco¬ 
very", cioè di scomparsa di sintomi in pian¬ 
te precedentemente sintomatiche; i vettori 
conosciuti sono Auchenorrinchi; sono ma¬ 


lattie che possono diffondersi epidemica¬ 
mente; non sono curabili direttamente ma 
possono essere prevenute e/o contenute 
solo mediante adeguati programmi di lotta 
che prevedano interventi coordinati appli¬ 
cati su ampie aree. Le più importanti carat¬ 
teristiche che invece differenziano i GY so¬ 
no: l'agente patogeno; l'insetto vettore; il 
grado di epidemicità. 

Fra gli aspetti comuni ai diversi GY consi¬ 
derati, la sintomatologia indotta sulle pian¬ 
te infette appare di notevole importanza 
pratica. Il riconoscimento di un'infezione 
da fitoplasmi in una pianta di vite è il primo 
passo per l'identificazione precisa della 
malattia, che può essere certa solo dopo 
successive analisi di laboratorio. I fitopla¬ 
smi sono microorganismi fioematici che al¬ 
terano la funzionalità del floema e l'equili¬ 
brio ormonale delle piante. La conseguen¬ 
za di tali alterazioni è rappresentata dalla 
presenza di sintomi. 














m Flavescenza dorata.- 
ingiallimenti e necrosi 
settoriali 

H Flavescenza dorata: 
arrossamenti settoriali 

SI Flavescenza dorata: 
arrossamenti fogliari 
comprendenti le 
nervature. A destra: 
foglia con sintomi della 
virosi "Accartocciamento 
fogliare" 


Le foglie presentano tipiche alterazioni 
cromatiche - ingiallimenti o arrossamenti - 
con distorsioni e arrotolamene verso il bas¬ 
so della lamina che tende ad assumere una 
forma triangolare. Le aree ingiallite o arros¬ 
sate possono essere a settori delimitati da 
nervature o interessare solo quest'ultime; 
spesso, col procedere della stagione, su¬ 
bentrano necrosi (figg. 1+9). 1 tralci pre¬ 
sentano irregolarità o assenza di lignifica¬ 
zione, con conseguenti danni da freddo du¬ 
rante l'inverno. In alcune cw possono esse¬ 
re presenti pustule nerastre sui primi inter- 
nocli alla base dei tralci (fig. 10). Sui grap¬ 
poli si possono osservare aborti fiorali, dis¬ 
seccamenti del rachide, avvizzimenti e ap¬ 
passimenti degli acini (figg. 11, 12). 

I sintomi possono essere localizzati solo su 
una parte della pianta, mentre la restante 
parte asintomatica ha un aspetto, e spesso 
una produzione, pressocchè normale. Nel 
caso di sintomi diffusi su tutta la parte ae¬ 
rea, la pianta si presenta cespugliosa e ca¬ 
dente. E' bene ricordare che, essendo la 
malattia il risultato dell'interazione ospite- 
ambiente-patogeno, il quadro sintomatolo- 
gico generale può presentare aspetti pecu¬ 
liari in particolari situazioni (es. in alcuni 
areali o in alcune cw). 

Fra i Giallumi della vite elencati in tabella 1, 
solo alcuni sono da considerarsi particolar¬ 
mente preoccupanti perché: molto epide¬ 
mici, anche se ristretti a particolari zone di 
diffusione (Flavescenza dorata); largamente 
diffusi, benché poco epidemici (Legno ne- 
ro=LN). Altre fitoplasmosi della vite sono, al 
momento, meno preoccupanti perché: mol¬ 
to rare (gruppo ribosomiale lóSrlII); a diffu¬ 
sione prettamente locale (PGY, BVGY); po¬ 
co frequenti (gruppo ribosomiale l6SrI). 

Le considerazioni generali sinora fatte si 
adattano a pieno sia con la situazione italia¬ 
na sia con quella circoscritta al Friuli 
Venezia Giulia (FVG). Per tale ragione si ri¬ 
portano di seguito le recenti conoscenze sul 
Legno nero e sulla Flavescenza dorata, im¬ 
portanti fitoplasmosi che interessano la viti¬ 
coltura friulana. 


Legno nero. 

La malattia è presente in quasi tutte le aree 
viticole europee, in Israele ed in Libano 
(Boudon-Padieu, 2003). In Italia è ubiquita¬ 
ria (Refatti et al., 1999), talvolta con alte in¬ 
cidenze su alcune cw (Granata, 1982). La 
prima segnalazione della malattia in FVG 
risale al 1986 (Carraro et al.). Dopo una pri¬ 
ma fase epidemica con incidenza media 
delle infezioni del 13% nella cv 
Chardonnay (Pavan et al., 1991), la presen¬ 
za di tale fitoplasmosi si è stabilizzata su 
percentuali più modeste assumendo un ti¬ 
pico andamento endemico. 

L'endemicità del Legno nero è dovuta al ti¬ 
po di trasmissione naturale del suo agente 
causale. Il vettore è infatti il Cixiide 
Hyalesthes obsoletus (Maixner et al., 1994) 
che, quale ampelofago occasionale, tra¬ 
smette il fitoplasma da piante erbacee a vi¬ 
te. La vite quindi è un ospite finale che non 
funge da sorgente di inoculo per un fitopla¬ 
sma abitualmente presente su ospiti erba¬ 
cei. Questo fatto ha ripercussioni pratiche 
di notevole importanza: l'espianto di viti in¬ 
fette non sembra avere alcun significato al 
fine di contenere o arrestare il diffondersi 
della malattia. Tra le piante ospiti di LN so¬ 
no da ricordare: Convolvulus arvenis, 
Ranunculus, Solanum, Lavandaia 
(Maixner et al., 1995). In Italia una specie 
particolarmente importante quale ospite 
dell'agente di LN è Urtica dioica (Alma et 
al., 2002). 

Il Legno nero è quindi da considerarsi una 
malattia importante della vite, perché ubi¬ 
quitaria, con la quale si deve e si può "con¬ 
vivere", ben sapendo che raramente potrà 
assumere andamenti altamente epidemici. 

Flavescenza dorata. 

L'areale di diffusione della malattia è ristret¬ 
to a parte della Francia e della Spagna ed al 
nord Italia. Recentemente è stata riscontra¬ 
ta in Serbia (Duduk et al., 2003). 

In Italia, dopo le prime segnalazioni in 
Veneto e Lombardia (Refatti et al., 1998), 
FD si è diffusa: a ovest, raggiungendo il 








m FI acescenza dorata: 
necrosi nervati sulla 
pagina inferiore della 
lamina fogliare 


10 : Flavescenza dorata: 
pustule nerastre sui 
tralcio 


3! Legno nero: 
disseccamento del 
grappolo e riduzione 
dell'angolo di inserzione 
della lamina fogliare 


Flavescenza dorata: 
appassimento e 
disseccamento degli 
acini 


Piemonte e la Liguria (Bianco et al., 2002); a est, raggiungendo il FVG (Frausin, 2002); a 
nord, raggiungendo il Trentino (Bianco et al., 2002); a sud, raggiungendo l'Emilia 
Romagna e le Marche (Credi et al, 2002). Recentemente è stata segnalata in Toscana (Botti 
e Bertaccini, 2003). Per FD è nota una pianta ospite erbacea (Angelini et al, 2003), il cui 
ruolo nell'epidemiologia della malattia è ancora sconosciuto. Per l'agente di FD sono stati 
identificati sottogruppi ribosomiali diversi (Martini et al, 1999) a cui sembra corrisponde¬ 
re una diversa distribuzione geografica. FD appare quindi ancora in fase di diffusione epi¬ 
demica, sia in Italia che in Europa, e così anche il suo vettore S. titanus. Oltre alla sua re¬ 
cente segnalazione in Portogallo (Quartali et al, 2001), è da ricordare che la cicalina è sta¬ 
ta rinvenuta nel 2002 in provincia di Potenza (Viggiani, 2002), quindi ben al di sotto della 
latitudine considerata ottimale per l'insetto. 

L'areale di diffusione di FD è indubbiamente ridotto, se paragonato a quello di LN, e coin¬ 
cide in pratica con quello del vettore S. titanus in Europa. La malattia è però caratterizza¬ 
ta da alta epidemicità; se è presente, è sempre molto pericolosa e se è in fase di arrivo, è 
sempre potenzialmente un grave rischio per la viticoltura. Questo perché, a differenza di 
LN, la trasmissione dell'agente di FD avviene da vite a vite; la pianta funge quindi sia da 
sorgente di inoculo che da ospite ricevente. Queste conoscenze epidemiologiche hanno 
permesso di impostare programmi di lotta che prevedono: il monitoraggio della malattia e 
del suo vettore; trattamenti insetticidi mirati secondo il ciclo di S. titanus al duplice scopo 
di ridurre la pressione di infezione e di evitare le reinoculazioni delle piante, facilitando 
così il "recovery"; l'eradicazione dei focolai di infezione. In alcuni casi, come per la cv 
Prosecco nella zona di Valdobbiadene (Treviso), l'abbassamento della pressione di infe¬ 
zione ha permesso il "recovery" in aree totalmente infette (Osler et al, 2002). 

E' da ricordare inoltre che FD, nella Comunità europea, è malattia da quarantena. 



Le misure di controllo obbligatorio (in Francia dal 
1987; in Italia dal 2000) hanno potuto contrastare solo 
in parte il suo diffondersi, spesso perché sono state 
avviate in ritardo, con epidemia già in atto. In FVG in¬ 
vece, grazie al programma regionale pluriannuale 
"Flavescenza dorata" approvato nel 1996 dalla 
Direzione Regionale dell'Agricoltura su iniziativa e 
coordinamento dell'Osservatorio per le Malattie delle 
Piante di Pordenone, si è iniziato un programma di 
lotta a FD ancora prima che quest'ultima fosse presen¬ 
te sul territorio regionale. All'epoca, infatti, la malattia 
era presente nella provincia limitrofa di Treviso. I ri¬ 
sultati ottenuti grazie a tale programma, illustrati nel 
presente opuscolo, costituiscono un riuscito tentativo 
di lotta preventiva per il contenimento di una malattia 
spiccatamente epidemica. 
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Metodi per la diagnosi 

MOLECOLARE DEI GIALLUMI 
DELLA VITE 


Summary 

The detection and differentiation of thè phytoplasmas associa- 
ted to thè syndromes known as “Bois Noir” and “Flavescence 
Dorèe” can be carried out using thè proper technology. The dia¬ 
gnosi includes four steps: thè extraction of thè nucleic acids, 
thè DNA amplification by polymerase Chain reaction, thè gel 
electrophoresis and thè hybridization with specific oligonucleoti- 
de probes. 

Key words 

phytoplasma, diagnosis, Bois Noir, Flavescence Dorèe 


Riassunto 

Con le opportune tecniche di biologia molecolare sono possibili 
l'individuazione ed il differenziamento dei fitoplasmi associati al¬ 
le sindromi note come "Bois Noir" e "Flavescence doreè". La dia¬ 
gnosi prevede quattro passaggi: l'estrazione degli acidi nucleici, 
l'amplificazione del DNA tramite reazione a catena della polime- 
rasi, il riconoscimento degli amplificati tramite elettroforesi e l'i¬ 
bridazione con sonde oligonucleotidiche specifiche. 

Parole chiave 

fitoplasmi, diagnosi, Legno Nero, Flavescenza Dorata 


Introduzione 

La disponibilità delle metodologie diagnostiche basate sull'analisi degli acidi nucleici ha rivolu¬ 
zionato il campo della diagnostica in campo fitopatologico, particolarmente per quanto concer¬ 
ne i giallumi della vite. Oggi è possibile pervenire a diagnosi accurate usando ridotte quantità di 
materiale vegetale, anche asintomatico. Più importante ancora, è possibile un'inequivocabile di¬ 
stinzione, non ovvia sotto il profilo sintomatologico, tra le due principali sindromi, Bois Noir 
(BN) e Flavescence doreè (FD). 

L'analisi degli acidi nucleici richiede tuttavia l'utilizzo di tecniche specialistiche con cui difficil¬ 
mente chi opera in campo ha familiarità. In questo breve rapporto viene descritta, analiticamen¬ 
te ma senza eccessivo dettaglio tecnico, la procedura utilizzata per pervenire all'individuazione 
ed identificazione degli agenti causali dei giallumi. 


m Sminuzzamento delle 
nervature 

m Omogeneizzazione 
delle nervature 


L'estrazione degli acidi nucleici 

Gli acidi nucleici vengono estratti da campioni di vite che, se infetti, contengono anche il DNA 
del patogeno. Vengono prelevate e sminuzzate minuziosamente le nervature di foglie sintomati¬ 
che (fig. 1), a cui viene aggiunta una soluzione tampone con la quale, mediante mortaio e pe¬ 
stello, si procede all'omogeneizzazione (fig. 2). 









EH Trasferimento del sovranatante dopo centrifugazione 
m Risospensione del precipitato 

■ Separazione delle fasi durante l'estrazione con cloroformio 
m Liofilizzazione degli acidi nucleici 



La miscela così ottenuta viene trasferita in una provetta e sottoposta ad 
una lenta centrifugazione per eliminare i frammenti più grossolani. Il 
sovranatante viene prelevato (fig. 3) e sottoposto ad un'ulteriore centri¬ 
fugazione, questa volta veloce, per raccogliere le particelle più piccole 
(e con esse i fitoplasmi) sul fondo della provetta. 

Il precipitato viene risospeso in una soluzione tampone contenente de¬ 
tergenti e incubato a 65°C al fine di estrarre gli acidi nucleici dalle cellu¬ 
le (fig. 4). Viene quindi aggiunta una soluzione a base cloroformio e si 
procede ad un'energica agitazione. Dopo centrifugazione, nella provet¬ 
ta si distinguono tre porzioni distinte, una inferiore (cloroformio e so¬ 
stanze lipidiche), una intennedia prevalentemente proteica ed una su¬ 
periore acquosa contenente gli acidi nucleici (fig. 5). Questi ultimi ven¬ 
gono prelevati e precipitati due volte con alcoli. Il procedimento di 
estrazione si conclude con la liofilizzazione degli acidi nucleici e la loro 
risospensione in un tampone di mantenimento. 



Amplificazione del DNA 

Gli acidi nucleici sono utilizzati in una reazione di amplificazione in 
vitro (PCR o reazione a catena della polimerasi) di una particolare se¬ 
quenza di DNA, mediante l'utilizzo di iniziatori oligonucleotidici spe¬ 
cifici. La miscela di reazione contiene moltre, in una soluzione tampo¬ 
ne, deossiribonucleotidi e l'enzima Taq polimerasi. Ogni reazione av¬ 
viene a temperature diverse a seconda degli iniziatori utilizzati. Viene 
effettuata anche una reazione nidificata (nested PCR) che consiste in 
una seconda amplificazione condotta sul prodotto della prima. 
Questa tecnica, molto sensibile, permette di ottenere una forte dilui¬ 
zione degli inibitori dell'attività polimerasica spesso presenti in eleva¬ 
ta concentrazione nella vite. Per la diagnosi dei giallumi della vite si 
utilizzano diversi saggi diagnostici. Un saggio, introdotto da Maixner 
et al. (1995), consiste in una PCR condotta con coppie di iniziatori ca¬ 
paci di amplificare frammenti di DNA ribosomiale specifici per l'agen¬ 
te di BN. Un secondo saggio consiste nell'amplificazione del DNA ri¬ 
bosomiale con iniziatori specifici per fitoplasmi (Schneider et al., 
1995) seguita da Nested PCR con primers specifici per il sottogmppo 
cui appartiene l'agente di FD (Lee et al., 1994). Il terzo saggio 
(Angelini et al, 2001), consiste nell'amplificazione del DNA cromoso- 
miale con iniziatori specifici per l'agente di FD seguita da nested PCR 
con iniziatori ugualmente specifici. Infine tutti i campioni vengono an¬ 
che sottoposti ad un saggio di controllo, consistente in un'amplifica¬ 
zione con iniziatori non specifici per monitorare l'eventuale presenza 
di inibitori. 

Elettroforesi 

L'awenuta amplificazione viene verificata mediante un'elettroforesi 
in gel di agarosio. Il frammento di DNA prodotto nell'amplificazio¬ 
ne migra in funzione del suo peso molecolare; confrontando tale 
migrazione con un marcatore di pesi molecolari di riferimento si sti¬ 
mano le dimensioni degli amplificati che devono corrispondere 
precisamente a quelle attese (fig. 7). 
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m Esempio di corsa eiettroforetica: nell'ultima colonna 
a destra è stato caricato un marcatore di riferimento di 
pesi molecolari, nelle altre prodotti di reazione di 
amplificazione enzimatica 

| Rappresentazione delle tecniche utilizzate con il 
passaggio conclusivo dell'ibridazione con sonde 
specifiche 

a Esempio di ibridazione: i campioni positivi si 
riconoscono per la macchia scura. La membrana (a) è 
ibridata con la sonda per l'agente di BN, la membrana 
(b) è ibridata con la sonda per l'agente di FD 
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Ibridazione 

L'ultima verifica, particolarmente importante per i campioni sottoposti a 
nested PCR del DNA ribosomiale, consiste nell'ibridazione con sonde 
oligonucleotidiche specifiche. I prodotti di amplificazione della nested 
PCR (fig. 8) vengono denaturati, depositati e fissati su una membrana di 
nylon con la tecnica detta "dot blot". La membrana viene quindi sotto¬ 
posta a diversi lavaggi, secondo il protocollo descritto da Firmo et al. 
(1993), durante i quali il DNA fissato viene messo a contatto con una 
sonda marcata ad un'estremità con biotina. Quando la sonda riconosce 
il prodotto di PCR complementare fissato sulla membrana di nylon, si 
lega ad esso. La fase conclusiva prevede lavaggi in opportune soluzioni 
di sviluppo che permettono la visualizzazione dei campioni che hanno 
positivamente reagito con la sonda grazie alla trasformazione enzimati¬ 
ca di un substrato cromogenico (fig. 9). 

Considerazioni conclusive 

Nonostante le procedure siano ancora laboriose e relativamente com¬ 
plesse, le metodiche molecolari permettono oggi di processare numeri 
discretamente elevati di campioni e di effettuare indagini epidemiologi¬ 
che relativamente vaste sui giallumi della vite. Le maggiori difficoltà nel¬ 
la certezza della diagnosi derivano dal campionamento, in quanto a 
causa dell'estrema irregolarità della distribuzione del patogeno nel tes¬ 
suto vegetale è possibile che il materiale campionato non sia sufficien¬ 
temente rappresentativo. Per questo motivo è opportuno concentrare 
l'attività diagnostica tra luglio e settembre, periodo in cui patogeno sem¬ 
bra essere più estesamente diffuso nella parte aerea della pianta. In 
questo periodo anche la presenza di inibitori endogeni dell'ospite, che 
in alcuni casi possono limitare l'efficienza del processo di amplificazio¬ 
ne, risulta essere meno rilevante. In conclusione, utilizzando le tecniche 
opportune sia di campionamento sia di analisi, la diagnosi dei giallumi 
della vite con tecniche molecolari è oggi affidabile e sensibile. 
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Efficacia della lotta insetticida 

CONTRO SCAPHOIDEUS TITANUS BALL 

in Friuli Venezia Giulia 


Summary 

EFFECTIVENES OF INSECTICIDE TREATMENTS AGAINST 
SCAPHOIDEUS TITANUS BALL IN FRIULI VENEZIA GIULIA 
Flavescence dorée (FD) is a grapevine yellow that can be controlled by 
applying insecticides against Scaphoideus titanus Ball, vector of thè 
causai agent of thè disease. The aim of this study was to compare thè 
efficacy of different Chemical control strategies (number and type of 
treatment) on thè leafhopper population and to evaluate thè role of 
abandoned vineyards and wild vine stocks as refuge for S. titanus. One 
insecticide treatment per year reduced thè population level of thè 
leafhopper by almost 96%, but its efficacy was significantly lower than 
that obtained with doublé insecticide applications (efficacy about 
99%). However thè opportuneness of applying one or two insecticide 
treatments have to be evaluated in relation to thè FD epidemiology. 
Among thè insecticides authorized against S. titanus indoxacarb would 
seem less effective than flufenoxuron and organophosphates. The aban¬ 
doned vineyards and wild vine stocks can sometimes be an important 
refuge of thè vector. 

Key words: grapevine, flavescence dorée, vector, Scaphoideus titanus , 
Chemical control 


Riassunto 

La flavescenza dorata (FD) è un giallume della vite che può ve¬ 
nir controllato efficacemente attraverso la lotta insetticida con¬ 
tro Scaphoideus titanus Ball, vettore dell'agente causale della 
malattia. Il presente studio ha voluto confrontare l'efficacia di di¬ 
verse strategie di lotta insetticida (numero e tipo di interventi) 
nel ridurre le popolazioni della cicalina e verificare il ruolo dei vi¬ 
gneti abbandonati e delle viti inselvatichite quali rifugio per il 
vettore. Un singolo trattamento insetticida all'anno ha ridotto 
l'entità delle popolazioni della cicalina di quasi il 96% eviden¬ 
ziando comunque un'efficacia significativamente inferiore a 
quella del doppio intervento (circa 99%). L'opportunità di effet¬ 
tuare uno o due interventi deve comunque essere valutata in re¬ 
lazione all'andamento di FD. Fra gli insetticidi utilizzabili contro 
S. titanus una minor efficacia sembrerebbe imputabile ad in¬ 
doxacarb rispetto a flufenoxuron e ai fosforganici. I vigneti ab¬ 
bandonati e le viti inselvatichite rappresentano in alcuni casi 
un'importante rifugio per il vettore. 

Parole chiave: vite, flavescenza dorata, vettore, Scaphoideus 
titanus, insetticidi 
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Introduzione 

La flavescenza clorata (FD) è un giallume della vite (fitoplasmosi) il cui 
agente causale è trasmesso da Scaphoideus titanus Ball (Homoptera, 
Cicadellidae) (Schvester et al., 1961; Carraio et al, 1994; Bianco et al., 
2001; Mori et al, 2002) (foto 1). 

La lotta insetticida contro il vettore è risultata efficace al fine di ridurre 
l'incidenza di FD (Schvester, 1969; Posenato et al, 1996; Belli et al., 
1997), diversamente da quanto normalmente osseivato per altre fitopla- 
mosi (Maramorosch, 1988), quali il legno nero della vite (Pavan, 1989; 
Pavan et al., 1989; Sforza e Bouclon-Padieu, 1998; Cavallini et al, 2003). 
L'efficacia della lotta contro il vettore trova una convincente spiegazio¬ 
ne nelle seguenti argomentazioni: (1) S. titanus è un facile bersaglio in 
quanto è monofago su piante del genere Vitis\ (2) la cicalina completa 
una sola generazione all'anno per cui le sue popolazioni, dopo un trat¬ 
tamento insetticida, possono riprendersi solo nell'annata successiva; (3) 
la vite in natura appare l'unica sorgente importante del fitoplasma agen¬ 
te di FD. Per i vigneti, trattati efficacemente contro il vettore, il rischio di 
infezione è quindi legato principalmente ad adulti provenienti da vi¬ 
gneti (o singole viti) infetti, soprattutto se non trattati con insetticidi. 




[ Foto 1 ] Adulto di S. titanus (foto A. Villani) 



Le strategie di controllo di FD messe a punto in Francia, oltre alla lotta insetticida contro il 
vettore, prevedono l'estirpo delle viti sintomatiche, dove la cicalina può infettarsi, e l'eli¬ 
minazione dei vigneti abbandonati e delle viti inselvatichite, che possono fungere da sor¬ 
gente sia del fitoplasma sia del vettore. Per quanto riguarda la lotta insetticida contro S. ti¬ 
tanus, inizialmente venivano effettuati quattro trattamenti insetticidi: il primo a fine inver¬ 
no contro le uova, il secondo e il terzo in primavera-estate contro le forme giovanili e il 
quarto in agosto soprattutto contro gli adulti provenienti dall'esterno (Carle e Schvester, 
1964; Planas, 1987). Considerata la limitata efficacia del trattamento ovicicla (Carle e 
Schvester, 1964; Moutou e Fos, 1977; Carrara e Pavan, 1988; Rousseau, 1997), le strategie 
d'intervento, adottate in Italia, si sono concentrate sui trattamenti primaverili-estivi 
(Posenato et al., 1996; Belli et al., 1997; Pavan e Stefanelli, 2000; Bosio et al., 2001; Cravedi 
e Mazzoni, 2002). 

In Friuli Venezia Giulia si è stabilito di effettuare due interventi insetticidi all'anno nelle 
aree viticole infette e in quelle immediatamente contigue, dove si riteneva possibile che la 
malattia fosse già presente, e un solo intervento nelle altre. In provincia di Trieste, in 
quanto molto lontana da aree interessate da FD, non è obbligatorio alcun trattamento in¬ 
setticida. 

Nelle aree viticole già infette e in quelle contigue la lotta insetticida ha come obiettivo 
quello di impedire che S. titanus diffonda la malattia. Il primo intervento viene consiglia¬ 
to in giugno contro le forme giovanili per eliminarle prima che diventino infettive; il se¬ 
condo trattamento si effettua in coincidenza con quello contro le larve della seconda ge¬ 
nerazione delle tignole della vite ed è finalizzato al controllo delle forme giovanili di S. ti¬ 
tanus, nate successivamente al primo intervento, e degli eventuali adulti presenti. Tale 
strategia, abbinata o meno all'estirpo delle viti infette, ha già dato effetti molto positivi nel 
risanamento dei vigneti in aree viticole del Veneto (Posenato et al. , 1996; Belli et al., 1997; 
Pavan et al., 1997; Zucchetto, 1998; Osler et al, 2002). L'efficacia della lotta insetticida e 
dell'estirpo delle viti sintomatiche è emersa anche in Friuli Venezia Giulia ove nei vigneti 
ammalati, in seguito all'adozione di queste misure di controllo, l'incidenza delle viti con 
sintomi di giallumi è progressivamente diminuita (Malossini et al., 2004). 

Nelle aree viticole distanti da quelle infette l'obiettivo della lotta insetticida è quello di 
abbattere le popolazioni della cicalina in modo da prevenire gravi epidemie qualora la 
malattia si insedi. In questo caso viene consigliato un unico intervento insetticida all'an¬ 
no in coincidenza con quello effettuato contro le larve della seconda generazione delle 
tignole della vite. L'adozione di tale strategia si basa sulla constatazione che le più gravi 
epidemie di FD si sono osservate in aree viticole dell'Italia settentrionale dove l'impiego 
di insetticidi era limitato o del tutto assente (Posenato et al., 1996; Pavan et al., 1997; 
Bosio et al., 2001; Cravedi e Mazzoni, 2002). Anche in Friuli Venezia Giulia i vigneti più 
gravemente colpiti sono stati quelli in cui normalmente non venivano effettuati tratta¬ 
menti insetticidi. 

Recentemente, in analogia con quanto proposto per il Veneto (Posenato et al., 2001), si 
sta valutando l'ipotesi di ridurre la pressione insetticida passando ad un solo intervento 
anche nei vigneti infetti dove la fase epidemica è terminata, in quanto sono ormai poche 
le viti che ogni anno presentano sintomi per la prima volta (Malossini et al., 2004). Una 
forte pressione insetticida, oltre a determinare pullulazioni di acari tetranichidi, può an¬ 
che favorire la selezione di popolazioni di Empoasca vitis (Gòthe) resistenti ai fosforga- 
nici (Girolami et al., 2001). 
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Speciale FD 



Numerosi sono i lavori che recentemente hanno fornito indicazioni sull'efficacia di diversi inset¬ 
ticidi (Mori et al, 1999, 2004; Pavan e Stefanelli, 2000; Bassi et al, 2000; Posenato et al., 2001, 
2002; Stefanelli et al., 2001; Bosio et al, 2001, 2004; Cravedi e Mazzoni, 2002; Posenato et al, 
2002; Bottura et al., 2003; Mazzoni et al., 2003; Caaiso e Mazio, 2004; Mazio e Montermini, 2004; 
Mori, 2004). In Friuli Venezia Giulia, nelle provincie in cui sono obbligatori due trattamenti in¬ 
setticidi all'anno, vengono consigliati inibitori della biosintesi della chitina (buprofezin e flufe- 
noxuron) o neurotossici (fosforganici e incloxacarb) per il primo inteivento, ed esclusivamente 
fosforganici per il secondo. Nei comuni dove è obbligatorio un solo trattamento all'anno vengo¬ 
no privilegiati i fosforganici. Nelle aziende a conduzione biologica si utilizzano le piretrine natu¬ 
rali, addizionate o meno con piperonil butossiclo. 

A partire dal 1996, nell'ambito della gestione delle strategie di lotta al vettore, la regione Friuli 
Venezia Giulia, con il coordinamento del Servizio Fitosanitario Regionale (già Osservatorio per le 
Malattie delle Piante), ha messo a punto un programma di monitoraggio delle popolazioni di S. 
titanus allo scopo di: 

1. conoscere la distribuzione e la frequenza della cicalina in Friuli Venezia Giulia. Tale studio è 
stato effettuato nel 1997 e ha messo in luce che S. titanus è ampiamente diffuso nelle princi¬ 
pali aree viticole della Regione, mentre è presente con popolazioni più rarefatte in aree a vi- 
ticokura marginale (Villani et al, 2000); 

2. conoscere la fenologia annuale della cicalina. Tale indagine è stata effettuata ogni anno a par¬ 
tire dal 1996 (Stefanelli et al, 2000) ed è necessaria al fine di posizionare correttamente gli in¬ 
terventi insetticidi contro la cicalina; 

3. verificare l'efficacia della lotta insetticida attuata contro la cicalina. Tale indagine è iniziata nel 
2001 ed è tuttora in corso; 

4. conoscere l'importanza delle viti non coltivate quali siti di rifugio della cicalina. Tale indagine 
è iniziata nel 2001 ed è tuttora in corso. 

Nel presente lavoro vengono esposti i risultati del lavoro svolto nel triennio 2001-2002-2003 re¬ 
lativamente agli ultimi due obiettivi del piano di monitoraggio. 


Materiali 

E METODI 


L'indagine è stata effettuata negli anni 2001, 
2002 e 2003 nelle principali aree viticole 
del Friuli Venezia Giulia ed ha interessato 
89 vigneti nel primo anno, 142 nel secondo 
e 150 nel terzo (tab. 1). La maggior parte 
dei vigneti campionati era di cultivar 
Merlot. 

I siti di campionamento sono stati raggruppa¬ 
ti sulla base dell'area viticola, dell'effettuazio¬ 
ne o meno di trattamenti insetticidi, della spe¬ 
cie di vite (europea o meno) e della coltiva¬ 
zione o meno delle viti. I raggruppamenti 
considerati sono stati i seguenti (tab. 1): 

- vigneti coltivati ma non trattati con insettici¬ 
di negli ultimi tre anni (coltivato NT); 

- vigneti coltivati trattati con insetticidi al¬ 
meno una volta negli ultimi due anni 


(coltivato T); 

- vigneti abbandonati, cioè non più colti¬ 
vati, ma costituiti ancora prevalente¬ 
mente da vite europea (abbandonato); 

- viti inselvatichite (ibridi di viti america¬ 
ne) presenti in siepi o scarpate o co¬ 
munque vigneti abbandonati da molti 
anni in cui sono sopravvissuti solo i por- 
tinnesti (selvatico). 

I vigneti trattati sono stati ulteriormente 

raggruppati in base al numero e al tipo di 

trattamenti: 

- trattati una (IT) o due volte (2T) nel cor¬ 
so dell'anno; 

- trattati con fosforganici (fos), indoxa- 
carb (incl), flufenoxuron (flu) o piretrine 
naturali (pir); 
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Tab. 1 - Siti considerati 
per il monitoraggio nei 
tre anni e nelle diverse 
aree viticole suddivisi 
per gruppi omogenei 



siti campionati (vigneti o viti) 

anno area video 



1 abbandonato | 


1 totale 




non trattati 1 


1 

2001 DOC Friuli Grave (PN) 

6 

52 

4 

4 

66 

DOC Friuli Grave (UD) 

2 

9 



11 

DOC Friuli Isonzo (GO) 


10 

1 

1 

12 

totali 

8 

71 

5 

5 

89 

2002 DOC Friuli Grave (PN) 

4 

57 

6 

4 

71 

DOC Friuli Grave (UD) 

1 

11 



12 

DOC Colli orientali del F. (UD) 


15 



15 

DOC Friuli Isonzo (GO) 


26 

1 


27 

DOC Colilo (GO) 


17 



17 

totali 

5 

126 

7 

4 

142 

2003 DOC Friuli Grave (PN) 

4 

65 

9 


79 

DOC Friuli Grave (UD) 

1 

14 


1 

15 

DOC Colli orientali del F (UD) 


13 



13 

DOC Friuli Isonzo (GO) 


29 

1 


30 

DOC Collio (GO) 

1 

12 



13 

totali 

6 

133 

10 

1 

150 


- trattati sempre (es. T/T/T = vigneto sempre trattato negli ultimi tre anni), trattati solo in 
alcuni anni (es. NT/NT/T = vigneto trattato solo nell'ultimo dei tre anni considerati) o 
trattati in modo diverso negli ultimi anni (es. 2T/flu = vigneto trattato una sola volta 
con flufenoxuron nell'ultimo anno e due volte nell'anno precedente; es. lT/2T/flu+fos 
= vigneto trattato due volte, rispettivamente con flufenoxuron e con un fosforganico, 
nell'ultimo anno, trattato due volte anche nell'anno precedente, ma una sola volta due 
anni prima). 



Non vengono riportati dati relativi all'impiego del principio 
attivo buprofezin in quanto è stato utilizzato in un solo vi¬ 
gneto campionato. 

In ciascun sito di campionamento le popolazioni di S. tita¬ 
nus sono state monitorate utilizzando due trappole cromo¬ 
tropiche gialle invischiate costituite da pannelli rettangolari 
(11,5 cm x 23 cm) di plastica ricoperti su entrambi i lati con 
colla entomologica (Temoocid, Kollant SpA, Padova, Italia) 
(foto 2). Le trappole sono state installate a fine luglio-prima 
decade di agosto e sono rimaste in campo per due settima¬ 
ne, cioè nel periodo noto per essere quello di maggior pre¬ 
senza degli adulti (vedi Pavan et al., 1987). Esse sono state 
poi portate in laboratorio per contare gli adulti di S. titanus 
catturati. 

I dati raccolti sono stati analizzati con i test non parametri¬ 
ci Mann-Whitney U-test (solo due tesi a confronto) e 
Krushal-Wallis test (tre o più tesi a confronto); nel secondo 
caso per i confronti a coppie è stato utilizzato il Dunn's 
Multiple Comparison test. 

m Confronto fra gruppi di vigneti (viti) abbandonati, selvatici (viti ame¬ 
ricane) e coltivati, non trattati (NT) o trattati (T) contro S. titanus, nel 
2001, 2002 e 2003. In corrispondenza di ogni colonna è riportato il nu¬ 
mero di vigneti appartenenti a ciascun gruppo. A lettere diverse sopra le 
colonne corrispondono differenze statisticamente significative al 5% al 
Dunn's Multiple Comparisons test. Per ciscun tipo di vigneto sono stati ri¬ 
portati anche i valori estremi (min e max) 
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anno e area viticola 

trattamenti 

vigneti 


obbligatori 

non trattati 



2001 DOC Friuli Grave (PN) 

DOC Friuli Grave (UD) 

DOC Friuli Isonzo (G0) 
media ponderata 

2 

1 

1 

33,1 b 

44,5 b 

35,93 

0,8 a 

2,8 a 

2,2 

1,30 

97.6 

93.6 

96,4 

2002 DOC Friuli Grave (PN) 

2 

45,5 b 

0,5 a 

99,0 

DOC Friuli Grave (UD) 

2 

12,5 (V 

2,5 

79,1 

DOC Colli orientali del Friuli (UD) 

2 

- 

0,3 

- 

DOC Friuli Isonzo (G0) 

1 

- 

1,0 

- 

DOC Coltio (G0) 

1 

- 

2,5 

- 

media ponderata 


38,9 

0,98 

97,5 

2003 DOC Friuli Grave (PN) 

2 

25,5 b 

0,56 a 

97,8 

DOC Friuli Grave (UD) 

2 

57,5 (V 

2,04 

96,5 

DOC Colli orientali del Friuli (UD) 

2 

- 

0,50 

- 

DOC Friuli Isonzo (G0) 

1 

- 

1,28 

- 

DOC Collio (G0) 

1 

15,5 (V 

1,08 

93,0 

media ponderata 


28,83 

0,91 

96,9 


Tab. 2 - Catture medie per trappola rilevate in vigneti coltivati non trattati con 
insetticidi negli ultimi tre anni o trattati con insetticidi contro S. titanus almeno 
nell'anno di riferimento. Lettere diverse per riga indicano differenze 
statisticamente significative al 5% al Mann-Whitney U-test. 

* il dato si riferisce ad un solo vigneto per cui non è stato possibile effettuare 
confronti statistici con i vigneti trattati 


Speciale FD 


c ... ^ 

fcJI 



WÈÈM Trappola cromotropica gialla invischiata 
utilizzata per il monitoraggio di S. titanus 





T/2T/2T T/2T/1T NT/NT/2T T/2T/NT 



Risultati 

Efficacia dei trattamenti insetticidi 

I vigneti coltivati, nei quali è stato effettuato almeno un trattamento 
insetticida negli ultimi due anni, hanno presentato catture di S. tita¬ 
nus significativamente inferiori rispetto a quelli non trattati negli ul¬ 
timi tre anni (fig. 1); la riduzione è stata in media di oltre il 95% (tab. 
2). Considerando la media dei tre anni le catture sono state ridotte 
rispettivamente del 95,7% e del 98,6% nei vigneti trattati una o due 
volte all'anno contro il vettore. 

In provincia di Pordenone (DOC Friuli Grave) nell'insieme dei vi¬ 
gneti trattati le catture sono risultate significativamente minori di 
quelle osservate nei vigneti testimoni (non trattati con insetticidi ne¬ 
gli ultimi tre anni) (tab. 2). Nell'ambito dei vigneti trattati, non sono 
emerse differenze significative fra i vigneti trattati due volte con fo- 
sforganici e quelli che nel primo dei due interventi hanno utilizza¬ 
to flufenoxuron (fig. 2A). I vigneti trattati con insetticidi da un solo 
anno hanno avuto catture più elevate di quelli trattati anche in pre¬ 
cedenza (differenze statisticamente significative solo nel 2001) (fig. 
2B e 2C). I vigneti che sono stati interessati da un solo intervento 
con un fosforganico, dopo essere stati trattati due volte in prece¬ 
denza, hanno avuto catture statisticamente non diverse rispetto ai 
vigneti trattati sempre due volte (fig. 2C e 2D). 

[H Confronto fra gruppi di vigneti differentemente trattati contro S. titanus nel 
2001, 2002 e 2003. In corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero di 
vigneti appartenenti a ciascun gruppo. Le indicazioni riguardanti i trattamenti si 
riferiscono per il 2001 agli anni 2000 e 2001, per il 2002 agli anni 2000, 2001 
e 2002 e per il 2003 agli anni 2001, 2002, 2003. A lettere diverse sopra le 
colonne corrispondono differenze statisticamente significative al 5% al Mann- 
Whitney U-test (2 tesi a confronto) o al Dunn's Multiple Comparisons test (più 
tesi a confronto) 
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2T/fos-fos 


2T/tlu+fos 


2T/ind+fos 


pir/pir+pir 



2TAos+(os 


2T/llu+fos 


2T/md+fos 


[3j Confronto fra gruppi di vigneti differentemente trattati contro S. titanus. In 
corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero di vigneti appartenenti a 
ciascun gruppo. Lettere diverse sopra le colonne indicano differenze 
statisticamente significative al 5% al Mann-Whitney U-test. La tesi con 
numerosità pari a 1 non è stata ricompresa nell'elaborazione statistica 


■ Confronto fra gruppi di vigneti differentemente trattati contro S. titanus. In 
corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero di vigneti appartenenti a 
ciascun gruppo. Lettere diverse sopra le colonne indicano differenze 
statisticamente significative al 5% al Dunn's Multiple Comparison test. Le tesi 
con numerosità pari a 1 non sono state ricomprese nelle elaborazioni statistiche 


Nel 2001 in provincia di Udine (DOC Friuli Grave) i vigneti trattati 
con insetticidi sono risultati significativamente meno infestati di quel¬ 
li non trattati (tab. 2). Nel 2002 quelli trattati con insetticidi da un so¬ 
lo anno hanno presentato un numero di catture significativamente 
maggiore rispetto ai vigneti che erano stati trattati anche nell'anno 
precedente (fig. 3A). Nel 2003, nell'ambito dei vigneti trattati, non so¬ 
no emerse differenze significative fra i vigneti trattati due volte con 
fosforganici e quelli che nel primo dei due interventi hanno utilizza¬ 
to flufenoxuron (fig. 3B). 

Nel 2002 e 2003 nella zona DOC Colli orientali del Friuli l'entità delle 
catture nei vigneti trattati con insetticidi non è stata significativamente 
modificata se nel primo dei due interventi sono stati utilizzati flufe¬ 
noxuron o indoxacarb al posto di un fosforganico (fig. 4A e 4B); tutta¬ 
via, nel 2003 i vigneti che per il primo intervento avevano utilizzato in¬ 
doxacarb hanno registrato catture più elevate di quelli che hanno im¬ 
piegato flufenoxuron (differenze al limite della significatività). 


Nel biennio 2001-2002 nei vigneti DOC Friuli Isonzo il doppio trattamento con insetticidi 
di sintesi è risultato solo tendenzialmente più efficace del singolo (fig. 5A e 5B). Nel bien¬ 
nio 2002-2003, considerando i vigneti trattati una sola volta, non sono emerse differenze 
significative fra i principi attivi utilizzati, anche se in entrambe gli anni le catture sono sta¬ 
te tendenzialmente più elevate nei vigneti trattati con indoxacarb (fig. 5B e 5C). Sempre 
negli ultimi due anni, nei vigneti trattati due volte con piretrine naturali sono stati cattu¬ 
rati tendenzialmente più S. titanus che nei vigneti trattati con insetticidi di sintesi (fig. 5B 
e 5C). I vigneti trattati con insetticidi nel 2000 e non trattati nel 2001 non sono stati inte¬ 
ressati da significativi incrementi delle catture rispetto a vigneti trattati entrambi gli anni 
(fig. 5A). 

Nel 2002 e 2003 nei vigneti DOC Collio non sono emerse differenze statisticamente si¬ 
gnificative fra quelli che hanno impiegato fosforganici, indoxacarb o flufenoxuron (fig. 
6A e 6B). 

Considerando l'insieme delle aree viticole, è emerso che: 

1. nei vigneti in cui, almeno per due anni consecutivi, sono stati effettuati due trattamenti 
all'anno con insetticidi di sintesi è stato catturato un numero di S. titanus significativa¬ 
mente minore che in quelli in cui si è trattato una sola volta all'anno, sempre negli ul¬ 
timi due anni (fig. 7A, 7B, 7C); tali differenze sono significative anche facendo riferi¬ 
mento esclusivamente al numero di trattamenti effettuati nell'ultimo anno (fig. 8); 

2. il passaggio da due trattamenti a uno non ha comportato un incremento delle catture 
rispetto ai vigneti che sono sempre stati trattati due volte (fig. 7B e 7C); 

3. l'efficacia del doppio trattamento con piretrine naturali è risultata minore rispetto a 
quella del doppio trattamento con insetticidi di sintesi, ma simile, o poco inferiore a 
quella del singolo con insetticidi di sintesi (fig. 7A, 7B e 7C); 
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DOC Friuli Isonzo (GO) - 2001 

a 

a 
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T/fos T/'ind+fos T/NT 




Speciale FD 



H Confronto fra gruppi di vigneti differentemente trattati contro 
S. titanus. In corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero 
di vigneti appartenenti a ciascun gruppo. Lettere diverse sopra le 
colonne indicano differenze statisticamente significative al 5% al 
Dunn's Multiple Comparison test. La tesi con numerosità del 
campione pari a 1 non è stata ricompresa nell'elaborazione 
statistica 


4. nel 2002 nei vigneti trattati due volte, e precedente- 
mente non trattati, sono state osservate catture signi¬ 
ficativamente più elevate che nei vigneti trattati due 
volte da più anni e tendenzialmente maggiori che 
nei vigneti trattati una volta sempre da più anni (fig. 
7B); 

5. nel 2003, nell'ambito dei vigneti trattati una volta al¬ 
l'anno, quelli che hanno utilizzato indoxacarb han¬ 
no avuto catture tendenzialmente più elevate di 
quelli che hanno impiegato flufenoxuron o un fo- 
sforganico (fig. 9); sempre nel 2003, nell'ambito dei 
vigneti trattati due volte all'anno, quelli che nel pri¬ 
mo intervento hanno utilizzato indoxacarb hanno 
avuto catture significativamente più elevate di quelli 
che hanno impiegato flufenoxuron o un fosforgani- 
co (fig. 9). 


Ruolo dei vigneti 
abbandonati 
e delle viti 
inselvatichite 
quali rifugio 
per la cicalina 


I vigneti abbandonati sono risultati in due dei tre anni significativamente meno infestati dei 
vigneti coltivati non trattati con insetticidi (fig. 1A, 1B, 1C). Nel 2002 non sono addirittura 
differiti significativamente dalla media dei vigneti coltivati e trattati con insetticidi; ciò, pro¬ 
babilmente, è da mettere in relazione alla precoce defogliazione delle viti causata dagli at¬ 
tacchi peronosporici. 

Le catture nelle viti inselvatichite sono risultate elevate nel 2001 (fig. 1A) e scarse nel 2002 
(fig. 1B). Le differenze fra i due anni non possono venir imputate alla diversa incidenza de¬ 
gli attacchi peronosporici, in quanto le viti inselvatichite, derivando dai portinnesti (viti 
americane), sono poco suscettibili 
alla crittogama. Le elevate catture 
osservate mediamente nel 2001 sulle 
viti inselvatichite dipendono da un 
singolo sito di campionamento che 
non è stato più considerato nel 
2002. 
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, 6 ] Confronto fra gruppi di vigneti 
differentemente trattati contro S. titanus. In 
corrispondenza di ogni colonna è riportato il 
numero di vigneti appartenenti a ciascun 
gruppo. Lettere diverse sopra le colonne 
indicano differenze statisticamente 
significative al 5% al Dunn's Multiple 
Comparison test. Le tesi con numerosità del 
campione pari a 1 non è stata ri compresa 
nell'elaborazione statistica 
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a Confronto fra gruppi di vigneti differentemente trattati contro S. titanus nel 
2001, 2002, 2003. In corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero di 
vigneti appartenenti a ciascun gruppo. Le indicazioni riguardanti i trattamenti si 
riferiscono nei tre anni rispettivamente al 2000/01, al 2001/02 e al 2002/03. 
Lettere diverse sopra le colonne indicano differenze statisticamente significative 
al 5% al Dunn's Multiple Comparison test 


Discussione e conclusioni 
Scelta della strategia di lotta chimica 

Nelle aziende convenzionali, che utilizzano insetticidi di sintesi, le 
catture di S. titanus sono risultate significativamente influenzate dal 
numero di trattamenti. Le catture nei vigneti soggetti al doppio trat¬ 
tamento sono apparse, infatti, minori che in quelli trattati una sola 
volta (fig. 8); nei vigneti in cui si è passati da un trattamento a due, 
o viceversa, le catture sono risultate più simili a quelle osservate 
negli impianti che sono sempre stati interessati da due interventi 
(fig. 7B e 70. 

L'abbattimento delle popolazioni di S. titanus è massimo solo dopo 
due anni che un vigneto viene trattato (fig. 2B e 7B). 

Per quanto riguarda i principi attivi impiegati, una minore efficacia 
sembrerebbe imputabile ad indoxacarb rispetto agli altri prodotti 
(fig. 9), a conferma di altri dati riportati in letteratura (vedi sintesi ri¬ 
portata in Pavan et al., 2005). I fosforganici sono da preferire dove 
viene effettuato un unico intervento insetticida all'anno potendo 
essere posizionati al termine della schiusura delle uova, quando è 
possibile controllare contemporaneamente le principali cocciniglie 
presenti in Regione. Dove invece viene adottata da più anni la stra¬ 
tegia del doppio intervento, il primo trattamento può anche venir 
effettuato con flufenoxuron, buprofezin o indoxacarb. La reale effi¬ 
cacia di quest’ultimo principio attivo deve comunque venir ulte¬ 
riormente valutata. L'alternanza di principi attivi a diverso meccani¬ 
smo di azione rientra fra l'altro nell'ambito di strategie antiresisten¬ 
za per E. vitis (Girolami et al., 2001). In vigneti colpiti da FD, nel 
primo anno in cui si effettua la lotta chimica contro il vettore, è pre¬ 
feribile utilizzare un fosforganico anche per il primo intervento per 
garantirsi un più rapido e sicuro abbattimento delle popolazioni, 
essendo i regolatori di crescita caratterizzati da un'azione lenta 
(Posenato et al, 2001; Cravedi e Mazzoni, 2002; Bosio et al., 2004). 
Nei vigneti a conduzione biologica il doppio trattamento con pire- 
trine naturali ha fornito un'efficacia paragonabile o poco inferiore a 
quella del singolo trattamento con insetticidi di sintesi (fig. 7A, 7B, 
7C), evidenziando che un buon controllo del vettore è possibile an¬ 
che con tale insetticida. L'aggiunta di olio bianco potrebbe garanti¬ 
re una migliore efficacia, anche se bisogna ulteriormente verificar¬ 
ne i rischi di fitotossicità (Stefanelli et al., 2001; Bottura et al., 2003; 
Mori et al., 2004). 


■ Confronto fra gruppi di vigneti trattati una o due volte contro S. titanus nel 
2001, 2002, 2003. In corrispondenza di ogni colonna è riportato il numero di 
vigneti appartenenti a ciascun gruppo. Lettere diverse sopra le colonne indicano 
differenze statisticamente significative all'1% al Mann-Whitney U-test 
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m Confronto fra gruppi di vigneti differentemente 
trattati contro S. titanus nel 2003. In corrispondenza 
di ogni colonna è riportato il numero di vigneti 
appartenenti a ciascun gruppo. Lettere diverse sopra 
le colonne indicano differenze statisticamente 
significative al 5% al Dunn's Multiple Comparison 
test 



■ Riduzione delle popolazioni di S. titanus a livello 
territoriale in funzione della superficie viticola 
trattata una o due volte all'anno con insetticidi. Per 
simulare le riduzioni % delle popolazioni di S. titanus 
a livello territoriale sono state utilizzate quelle 
ottenute nella media tre anni nei vigneti trattati una 
(95,7%) o due (98,6%) all'anno contro il vettore 


Le differenze nelle catture, in relazione al numero e al tipo di trattamenti, hanno rilevanza 
pratica solo se associate ad andamenti della malattia (FD) significativamente diversi. A tal 
fine, data per scontata l'efficacia della lotta insetticida, sarebbe importante stabilire quale 
aumento nell'entità delle popolazioni di S. titanus determini un incremento delle piante 
ammalate da FD tale da giustificare un secondo intervento. 

Rischio derivante Adulti di S. titanus provenienti da viti non trattate con insetticidi costituiscono un poten- 

da vigneti e viti non ziale pericolo per i vigneti coltivati e trattati con insetticidi. Gli individui migranti posso- 

trattate no, infatti, sia infettare direttamente le viti sia ripristinare elevate popolazioni del vettore 

in questi vigneti. 

Sulla base dei dati raccolti con la presente indagine, il rischio derivante da viti (vigneti) 
coltivate, ma non trattate con insetticidi, appare comunque molto maggiore rispetto a 
quello costituito da viti (vigneti) abbandonate o inselvatichite. L'importanza di trattare 
tutti i vigneti è intuibile dalla simulazione riportata in figura 10, in cui l'abbattimento del¬ 
le popolazioni di S. titanus a livello territoriale viene messo in relazione con la superficie 
vitata interessata da uno o due trattamenti all'anno. L'efficacia attribuita al singolo 
(95,7%) e doppio (98,6%) trattamento è quella media rilevata nella presente indagine. Da 
questa simulazione emerge come l'entità delle popolazioni di S. titanus presenti in un 
dato territorio sia maggiormente influenzata dalla superficie viticola interessata dai tratta¬ 
menti insetticidi piuttosto che dal numero di interventi effettuati; ad esempio, la densità 
media di S. titanus viene ridotta maggiormente trattando una volta il 95% dei vigneti che 
due volte il 90%. 
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Nei vigneti abbandonati le catture sono risultate mediamente circa cinque volte inferiori a 
quelle dei vigneti coltivati non trattati con insetticidi. Un ruolo importante nel determinare 
una riduzione delle catture hanno sicuramente le defogliazioni precoci causate dagli attac¬ 
chi peronosporici. Tale fatto potrebbe del resto essere considerato negativo se si verifica in 
piena estate, quando la maggior parte degli individui di S. titanus sono adulti e pertanto 
possono migrare verso vigneti coltivati. Nei vigneti abbandonati non si può, inoltre, esclu¬ 
dere un maggior contenimento della cicalina da parte dei nemici naturali non più soggetti 
agli effetti negativi delle pratiche colturali (trattamenti antiparassitari in particolare). 

Su viti inselvatichite, costituite da ibridi di viti americane, sono stati catturati pochi adulti, 
ad eccezione di un caso in cui le catture sono state dello stesso ordine di grandezza di quel¬ 
le ottenute in vigneti coltivati di vite europea non trattati con insetticidi. Le cause della va¬ 
riabilità osservata meriterebbero di essere approfondite. 


Letteratura citata 

Bassi A., D. Sandroni, W. 
Massasso, D. Consolo, V. 
Turchiarelli, R. Al ber, G. 
Lodi, 2000. DPX-MP062 
(Steward (R)) un nuovo 
strumento di controllo di 
tignoletta della vite 
(Lobesia botranaj. 

Risultati sperimentali 
1994-99. Atti Giornate 
Fitopatologiche 2000, 1: 
467-472. 

Belli G., A. Fortusini, P. 

A. Bianco, G. Torresin, S. 
Carraro, L. Pizzoli, 1997. 
Flavescenza dorata e altri 
giallumi della vite. 
L'Informatore Agrario 53 
(19): 69-73. 

Bianco P.A., A. Alma, P. 
Casati, G. Scattini, A. 
Arzone, 2001. Trans- 
mission of 16SrV 
phytoplasmas by 
Scaphoideus titanus Ball 
in Northern Italy. Plant 
Protection Science 37 
(2): 49-56. 

Bosio G., D. De II ava Ile, D. 
Ferrarese, D. Ferrari, P. 
Occhetti, 2001. 
Evoluzione delle 
popolazioni di 
Scaphoideus titanus a 
seguito di interventi 
insetticidi. L'Informatore 
Agrario 57 (21): 79-84. 

Bosio G., M.C. Martinez, 
P. Occhetti, I. Rovetto, D. 


Dellavalle, L. Laiolo, G. 
Valuta, 2004. 

Valutazione dell'efficacia 
di diversi insetticidi per la 
lotta alle forme giovanili 
di Scaphoideus titanus 
Ball su vite in Piemonte. 
Atti Giornate 
Fitopatologiche 2004, 1: 
95-102. 

Bottura N., N. Mori, G. 
Posenato, G.P. 
Sancassani, V. Girolami, 
2003. Lotta alle cicaline 
nei vigneti a conduzione 
biologica. L'Informatore 
Agrario 59 (15): 75-79. 

Carle P., D. Schvester, 
1964. Nouvelle mise au 
point su le lutte con tre 
Scaphoideus titanus Ball, 
cicadelle vectrice de la 
flavescence dorée de la 
vigne. Rev. Zoo!, agric. 
appi. 63 (7-9): 107-114. 

Carraro L, F. Pavan, 
1988. La flavescenza 
dorata della vite in Friuli. 

I primi risultati delle 
ricerche nel 1987. Un 
vigneto chiamato Friuli 6 
(4): 6-10. 

Carraro L, N. Loi, C. 
Kuszala, D. Clair, E. 
Boudon-Padieu, E. 

Refatti, 1994. On thè 
ability-inability of 
Scaphoideus titanus Ball 
to transmit different 
grapevine yellow agents. 
Vitis 33: 231-234. 


Caruso S., P. Mazio, 

2004. Verifica 
dell'efficacia di alcuni 
insetticidi e delle relative 
strategie di difesa contro 
Scaphoideus titanus Ball 
in vigneti a conduzione 
biologica nelle provincie 
di Modena e Reggio 
Emilia nel biennio 2002- 

2003. Atti Giornate 
Fitopato-logiche 2004, 1: 
109-110. 

Cavallini G., A. 

Castiglioni, P. Bortolotti, 
N. Mori, R. Nicoli Aldini, 
S. Botti, A. Malossi, A. 
Bertaccini, 2003. 
Flavescenza dorata e 
legno nero in vigneti del 
Modenese. L'Informatore 
Agrario 59 (21): 69-71. 

Cravedi P., E. Mazzoni, 
2002. Strategie di lotta 
contro Scaphoideus 
titanus Ball nell'ambito 
della difesa integrata 
della vite. Atti Giornate 
Fitopato-logiche 2002, 1: 
55-58. 

Girolami V., N. Mori, E. 
Marchesini, C. Duso, 
2001. Organophosphate 
resistance in grape 
leafhoppers and IPM 
strategies. Redia 84, 
appendice: 1-17. 

Malossi ni G., C. Frausin, 
A.C. De Biasio, G. 
Governatori, D. Stocco, 

2004. Flavescenza dorata 


della vite: le operazioni di 
contenimento in Friuli 
Venezia Giulia nel 
quinquennio 2000-2004. 
Supplemento al Notiziario 
Ersa 5-6 (17): 23-32. 
Maramorosch K., 1988. 
Strategies against plant 
mycoplasma diseases and 
vector of MLOs. In: Proc 
6th Auchen. Meeting, 
Turin, Italy, 7-11 
September 1987: 431- 
443. 

Mazio P., A. Montermini, 
2004. Verifica dell'ef¬ 
ficacia di imidacloprid 
contro Scaphoideus 
titanus Ball (Rhyncota 
Cicadel-lidae) in vigneti 
reggiani nel triennio 
2000-2002. Atti Giornate 
Fitopato-logiche 2004, 1: 
103-108. 

Mazzoni E., R. Colla, B. 
Chiusa, M. Ciampitti, P. 
Cravedi, 2003. 
Experiences for control 
vector of grape golden 
flavescence in Lombardia 
and Emilia Romagna 
(Northern Italy) vineyards. 
Bulletin OILB/SROP 26 
(8): 221-225. 

Mori N., 2004. 
Monitoraggio di 
Scaphoideus titanus Ball 
in Veneto e prove di lotta 
nei vigneti a conduzione 
biologica. In: Interventi 
per il contenimento della 
flavescenza dorata della 


vite nel Veneto. Attività 
2003: 60-69. 

Mori N., G. Posenato, G. 
Sancassani, L. Tosi, V. 
Girolami, 1999. 

Insetticidi per il controllo 
delle cicalina nei vigneti. 
L'Informatore Agrario 55 
(15): 93-97. 

Mori N., A. Bressan, M. 
Martini, M. Guadagnini, 

V. Girolami, A. Bertaccini, 
2002. Experimental 
tra n smi ss io n by 
Scaphoideus titanus Ball 
of two Flavescence dorée- 
type phytoplasmas. Vitis 
41 (2): 99-102. 

Mori N., N. Bottura, G. 
Pose nato, G.P. 

Sancassani, V. Girolami, 
2004. Lotta contro 
Scaphoideus titanus Ball 
nei vigneti a conduzione 
biologica. Atti Giornate 
Fitopatologiche 2004, 1: 
111-116. 

Moutous G., A. Fos, 

1977. Résultats d'essais 
ovicides contre 
Scaphoideus littoralis Ball, 
cicadelle vectrice de la 
Flavescence dorée. Rev. 
Zoo!, agric. Path. végét. 
76 (2): 37-49. 

Osler R., C. Zucchetto, L. 
Carraro, C. Frausin, N. 
Mori, F. Pavan, G. 
Vettorello, V. Girolami, 
2002. Trasmissione di 



Supplemento Notiziario ERSA 5-6/2004 



fi acescenza dorata e legno 
nero e comportamento 
delle viti infette. 
L'Informatore Agrario 58 
(19): 61-65. 

Pavan F., 1989. 

Possibilità di controllo dei 
potenziali vettori 
dell'agente della 
flavescenza dorata. 
L'Informatore Agrario 45 
(41): 55-61. 

Pavan F., G. Stefanelli, 
2000. Strategie di lotta 
contro Scaphoideus 
titanus e Hyalesthes 
obsoletus vettori di 
fitoplasmi associati a 
giallumi della vite. In: Atti 
Convegno "Flavescenza 
dorata e Legno nero della 
vite in Friuli-Venezia 
Giulia", Gorizia, 5 
novembre 1999: 71-77. 

Pavan F., E. Pa va netto, C. 
Duso, 1987. Dinamica di 
popolazione di 
Scaphoideus titanus Ball. 
In: Atti Convegno 
internazionale su "La 
Flavescenza dorata della 
vite" Vicenza, 28 maggio 
1987 - Verona, 29 
maggio 1987:149-155. 

Pavan F., Carraro L, 
Girolami V., Osler R., 
Refatti E., 1989 - Nuove 
risultanze sperimentali 
sulla flavescenza dorata 
della vite acquisite nelle 
ricerche condotte nella 


regione Friuli-Venezia 
Giulia. Notiziario ERSA 2 
(3): 4-17. 

Pavan F., L. Carraro, G. 
Vettorello, E. Pavanetto, 

V. Girolami, R. Osler, 
1997. Flavescenza dorata 
nei vigneti delle colline 
trevigiane. L'Informatore 
Agrario 53 (10): 73-78. 

Pavan F., G. Stefanelli, A. 
Villani, N. Mori, R. 

Pose nato, A. B ressa n, V. 
Girolami, 2005. Controllo 
di FD attraverso la lotta al 
vettore Scaphoideus 
titanus Ball. Quaderno 
ARSI A (in corso di 
stampa). 

Planas R., 1987. 
Expérience de tutte contre 
la flavescence dorée dans 
le vignoble audois. In: Atti 
Convegno internazionale 
su "La Flavescenza dorata 
della vite" Vicenza, 28 
maggio 1987 - Verona, 

29 maggio 1987: 237- 
247. 

Posenato G., R. 

Consolaro, N. Mori, V. 
Girolami, 1996. La 
flavescenza dorata 
nell'area del Soave. 
L'Informatore Agrario 52 
(20): 61-65. 

Posenato G., N. Mori, A. 
Bressan, V. Girolami, G.P. 
Sancassani, 2001. 
Scaphoideus titanus, 


vettore della flavescenza 
dorata: conoscerlo per 
combatterlo. L'Informatore 
Agrario 57 (15): 91-93. 

Pose nato G., N. Mori, A. 
Bressan, G. Stefanelli, F. 
Pavan, V. Girolami. 2002. 
Valutazione dell'attività di 
alcuni insetticidi nei 
confronti degli adulti di 
Scaphoideus titanus Ball e 
Metcalfa pruinosa (Say). 
Atti Giornate 
Fitopatologiche 2002, 1: 
459-462. 

Rousseau J., 1997. 
Flavescenza dorata: che 
fare in bio? Agricoltura 
Biologica 11 (1): 20-23 
(suppl. Notiziario ERSA 
10 (4) del 1997). 

Schvester D., 1969. 
Traitments insecticides et 
guérison des vignes 
atteintes de flavescence 
dorée. Ann. Zool. Écol. 
anim. 1 (4): 467-494. 
Schvester A., P. Carle, G. 
Moutous, 1961. Surla 
transmission de la 
Flavescence dorée des 
vignes par une Cicadelle. 
C. r. Acad. Agric. Fr. 47: 
1021-1024. 

Sforza R., E. Boudon- 
Padieu, 1998. Le 
Principal vecteur de la 
maladie du Bois noir. 
Phytoma, N. 510: 33-37. 

Stefanelli G., A: Villani, 


C. Coiutti, A. Gregoris, C. 
Frausin, 2000. Fenologia 
di Scaphoideus titanus 
Ball in diverse aree 
viticole del Friuli-Venezia 
Giulia. In: Atti Convegno 
"Flavescenza dorata e 
Legno nero della vite in 
Friuli-Venezia Giulia", 
Gorizia, 5 novembre 
1999: 71-77. 

Stefanelli G., L. Vinzi, A. 
Villani, 2001. Provedi 
lotta a Scaphoideus 
titanus Ball nei vigneti a 
conduzione biologica. 
Confronto tra alcuni 
insetticidi. In: "Lotta 
guidata ed integrata in 
viticoltura nel Codroipese. 
Anno 2001", CSA-ERSA: 
50-54. 

Villani A., G. Stefanelli, 

A. Gregoris, C. Coiutti, 
2000. Scaphoideus 
titanus Ball in aree del 
Friuli-Venezia Giulia a 
viticoltura marginale. In: 
Atti Convegno 
"Flavescenza dorata e 
Legno nero della vite in 
Friuli-Venezia Giulia", 
Gorizia, 5 novembre 
1999: 71-77. 

Zucchetto C., 1998. 
Epidemiologia ed 
evoluzione dei sintomi 
della flavescenza dorata 
nell'area del Prosecco. 
Tesi di laurea, Università 
di Padova, a.a. 1997-98: 
62+llpp. 




22 



Ili 


Supplemento Notiziario ERSA 5-6/2004 



Giorgio Malossini (1 ’ 2) 

Carlo Frausin (1) , Antonio Cosimo De Biasio (1) , 
Gianluca Governatori (1) 

Daniele Stocco (3) 

“'Servizio fitosanitario regionale - Ufficio periferico di Pordenone 
v. B. Odorico, 13 - 33170 Pordenone 
121 Settore Agricoltura Aziende Sperimentali e Dimostrative 
provincia di Pordenone. 

(3) Servizio fitosanitario regionale 
sede di Udine 


Flavescenza 

DORATA DELLA 


LE OPERAZIONI DI CONTENIMENTO IN 

,_p Friuli Venezia Giulia 
V 1 I II NEL QUINQUENNIO 2000-2004 



Espansion» 2001 


Espansione 2002 


Espansione 2003 
Espansione 2004 


■ Espansione del focolaio 
di FD in Friuli Venezia 
Giulia dal 1996 al 2004 


Riassunto 

Nel tentativo di eradicare la Flavescenza dorata della vite (FD), o quanto meno 
di ostacolarne la diffusione nel territorio vitato del Friuli Venezia Giulia, evitando 
scoppi epidemici che mettessero a repentaglio le produzioni di uva e la pratica 
del vivaismo viticolo, nel 2000 è stato attivato uno specifico programma regio¬ 
nale di prevenzione, controllo ed eradicazione. Con la presente relazione vengo¬ 
no esposti i dati raccolti nel corso delle ispezioni di campagna, che negli anni 
2000 e 2001 hanno interessato in maniera sistematica tutte le superfici vitate 
delle aree considerate focolaio di FD e che, nel 2002, sono state estese anche 
a tutte le superfici vitate della vasta area di interesse vivaistico. Ne risulta un 
quadro dettagliato della struttura viticola delle zone interessate, nonché della si¬ 
tuazione epidemiologica dei Giallumi della vite (GY) nell'area, quale desumibile 
dalla diffusione di viti con sintomi. Dati analoghi vengono esposti per il succes¬ 
sivo biennio 2003 e 2004, dove però i rilievi di campagna non hanno più ri¬ 
guardato l'intero universo vitato del focolaio e dell'area vivaistica, bensì le sole 
piante madri per marze e un campione rappresentativo della restante realtà re¬ 
gionale. 

Risulta evidente che nel corso del quinquennio l'incidenza di viti sintomatiche 
per GY è stata gradualmente ridotta a valori molto contenuti in termini assoluti, 
del tutto compatibili con una normale produzione viticola e con l'esercizio di un 
vivaismo viticolo sicuro dal punto di vista fitosanitario. 


INTRODUZIONE In Friuli Venezia Giulia (FVG) il comparto vitivinicolo riveste particolare rilevanza econo¬ 

mica, oltre che storico-culturale. Da secoli infatti in Regione viene praticata la coltivazione 
della vite per la produzione vinicola, conosciuta per l'elevato pregio qualitativo, e dall'ini¬ 
zio del '900, con crescente rilevanza, è attivo un qualificato vivaismo per la produzione di 
materiale di propagazione della vite noto in tutto il mondo. 

Pur diffusa in tutto il territorio regionale, con esclusione della montagna interna, la colti¬ 
vazione della vite risulta più intensamente praticata in tre grandi aree vocazionali. Si iden¬ 
tificano così le colline che chiudono a oriente il territorio regionale, i terreni alluvionali 
posti lungo l'asta del fiume Tagliamento, dov'è diffusamente praticata l'attività vivaistica, e 
il territorio a confine con il Veneto, dalle colline dell'Alto Livenza sino ai terreni pesanti del 
Pasianese. 

Come più ampiamente descritto in altro lavoro presentato in questo volume (Frausin e 
Osler, 2004), fin dall'inizio degli anni '90 le strutture tecniche operanti in FVG hanno po¬ 
sto grande attenzione al fine di prevenire la possibile introduzione e diffusione nel terri¬ 
torio regionale della Flavescenza dorata della vite (FD), temuta per le possibili ripercus¬ 
sioni sul comparto vitivinicolo e sulla filiera vivaistica. La progressiva penetrazione verso 
est del focolaio riscontrato al confine con il Veneto nel 1996 ha determinato l'adozione di 
uno specifico programma di controllo ed eradicazione della malattia. Tale programma, at¬ 
tivato nel 2000, si proponeva, accanto ad altre misure di contenimento adottate, la siste¬ 
matica ispezione dei vigneti presenti nelle aree di focolaio al fine di individuare tutti i sog- 
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getti con sintomi di Giallumi della vite (GY) - indistintamente Legno nero (BN) e FD - per 
procedere alla loro marcatura e imporne l'estirpo. L'eliminazione delle fonti di inoculo, ac¬ 
compagnata dalla lotta al vettore, si proponeva in linea ideale l'eradicazione di FD dal ter¬ 
ritorio regionale. Più realisticamente, concreto obiettivo delle operazioni era quello di li¬ 
mitare quanto più possibile la diffusione territoriale di FD, il mantenimento della condi¬ 
zione di "zona indenne" da FD nelle aree dove viene praticato il vivaismo viticolo e, non 
da ultimo, il contenimento della malattia entro incidenze quantitative compatibili con un 
proficuo esercizio della coltivazione della vite, evitando la comparsa di pericolosi scoppi 
epidemici. 

Il presente lavoro espone i dati acquisiti nel corso di tali operazioni di controllo e ne pro¬ 
pone una lettura critica. 


Materiali e metodi 


Le attività di monitoraggio nel triennio 2000 - 2002 
All'attivazione del programma di eradicazione nel 2000, viti con 
accertata infezione di FD erano state riscontrate nei comuni di 
Caneva, Sacile, Fontanafredda, Brugnera e Prata di Pordenone, 
nella parte occidentale della provincia di Pordenone. Il conseguen¬ 
te focolaio, allora individuato in applicazione del DM 31 maggio 
2000 di lotta obbligatoria, includeva, per contiguità territoriale, 
anche il comune di Porcia. Negli anni successivi, in seguito agli 
esiti del monitoraggio territoriale in corso, detto focolaio è andato 
via via allargandosi. Le operazioni di ispezione hanno quindi inte¬ 
ressato il focolaio pordenonese nella sua progressiva espansione, 
con l'aggiunta nel 2001 dei comuni di Roveredo in Piano e Pasiano 
di Pordenone e, nel 2002, di Aviano, Pordenone, Fiume Veneto e 
Sesto al Reghena. Sempre nel 2002, a seguito del rinvenimento di 
viti affette da FD anche sulla sponda udinese del fiume 
Tagliamento, le medesime operazioni sono state attuate anche nei 
comuni di Latisana e Varmo, primo focolaio nella provincia di 
Udine. Nel medesimo anno, valutazioni di opportunità sull'adozio¬ 
ne di una forte azione preventiva hanno indotto le Autorità fitosani- 
tarie regionali a estendere l'operazione di bonifica fitosanitaria an¬ 
che alla zona di maggior interesse vivaistico attorno a Rauscedo, 
ancora indenne da FD, coinvolgendo i comuni di Arzene, San 
Giorgio della Richinvelda, San Martino al Tagliamento, Valvasone, 
Spilimbergo, Vivaro e Zoppola. Qui, oltre ovviamente agli impianti 
a destinazione vivaistica, già da molto tempo prima oggetto di con¬ 
trolli, sono stati ispezionati anche tutti gli altri vigneti presenti in 
zona. 

Sono stati raccolti i dati strutturali di tutti i vigneti delle aree ogget¬ 
to di intervento, individuati sulla base della consultazione di diver¬ 
se fonti (albi vigneti D0C, catastini delle cantine sociali, dichiara¬ 
zioni vivaistiche e, dal 2001, modelli B1 del catasto viticolo). Le 
unità di lavoro erano rappresentate dagli "appezzamenti": superfici 
coltivate a vite, omogenee per conduttore, varietà e anno d'impian¬ 
to. I dati, informatizzati e riportati su schede, venivano verificati e 
integrati durante le visite ispettive. 

Nel corso delle ispezioni ogni vite con sintomi di GY veniva con¬ 
trassegnata dai tecnici incaricati con apposito nastro segnaletico. 


Tab. 1 - Riepilogo delle superfici visitate nei cinque anni del 

programma di eradicazione 


A seguito di ogni ispezione, alla ditta veniva notificato l'esito dei 
controlli, imponendo l'obbligo di epurazione delle singole viti con¬ 
trassegnate in quanto sintomatiche, oppure l'obbligo di estirpo del¬ 
l'intero appezzamento, nel caso in cui le viti sintomatiche indivi¬ 
duate rappresentassero più del 25% del totale. 

Le attività di monitoraggio nel biennio 2003 - 2004 
Già nel 2002 l'estensione complessiva dei vigneti da sottoporre a 
ispezione sistematica risultava molto elevata (3.725 ha), per cui 
proseguire annualmente con il medesimo rigore, con ispezione del¬ 
la totalità delle superfici vitate ricadenti in aree assoggettate a nor¬ 
mativa (focolaio e zona indenne di interesse vivaistico) avrebbe 
rappresentato una procedura estremamente gravosa ed economi¬ 
camente ed epidemiologicamente non giustificata, stante la spora¬ 
dicità delle manifestazioni della malattia. 

Per tali considerazioni, a partire dal 2003, l'obiettivo delle misure 
di controllo non fu più quello della visita sistematica di tutte le su¬ 
perfici vitate delle citate aree, bensì l'ispezione delle seguenti su¬ 
perfici: 

- tutte le superfici destinate a vigneti di piante madri per marze 
(PMM); 

- tutte le superfici vitate dei comuni di più recente espansione del 
focolaio; 

- un campione, per quanto possibile rappresentativo, dei vigneti 
di tutti gli altri comuni sottoposti a norma. 

La tabella 1 riporta un quadro riepilogativo con l'entità delle super¬ 
fici visitate nei cinque anni del programma. 

Il programma di eradicazione ha così interessato crescenti porzioni 
vitate del territorio regionale. 


Anno 

Condizione epidemiologica 
delle aree normate 

Superficie ispezionata 
(ha vigneto) 

2000 

(focolaio) 

984,71 

2001 

(focolaio) 

1.319,29 

2002 

(focolaio + zona vivaistica) 

3.725,18 

2003 

(focolaio + zona vivaistica) 

1.468,00 

2004 

(focolaio + zona vivaistica) 

1.226,91 
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Tab. 2 - Dati strutturali rilevati: superficie vitata 
aziendale ed età dei vigneti 


Comune Superficie 

media (ha) 

Età media 
(anni) 

Zona di focolaio 

Pasiano di Pordenone 

3,60 

25 

Prata di Pordenone 

3,54 

24 

Perda 

3,13 

20 

Roveredo in Piano 

3,13 

18 

Pravisdomini 

2,53 

21 

Brugnera 

2,01 

23 

Fontanafredda 

1,93 

16 

Sacile 

1,61 

15 

Caneva 

1,29 

23 

Latisana 

0,96 

24 

Sesto al Reghena 

0,94 

24 

Fiume Veneto 

0,87 

17 

Pordenone 

0,64 

30 

Varmo 

0,63 

39 

Aviano 

0,54 

27 

Media 

1,82 

23 

Zona di interesse vivaistico 

Spilimbergo 

5,25 

13 

Valvasone 

2,79 

18 

San Giorgio della Richinvelda 

2,30 

14 

Arzene 

2,13 

17 

San Martino al Tagliamento 

2,02 

16 

Zoppola 

1,50 

20 

Vivaro 

1,43 

19 

Media 

2,49 

17 

Media generale 

2,04 

21 



a Principali vitigni coltivati 

m Diffusione percentuale delle principali varietà nelle zone 
vivaistica e di focolaio 



Risultati 
Il territorio vitato 

Oltre alle considerazioni di carattere fitopatologico, 
l'azione di controllo posta in atto ha consentito l'ac¬ 
quisizione di una mole di dati che descrive con gran¬ 
de dettaglio la struttura produttiva viticola della 
Regione. 

È stata confermata la notevole frammentarietà della vi¬ 
ticoltura friulana, pur con ampia variazione tra i diver¬ 
si comprensori vitati. Dall'analisi, ad esempio, dei dati 
raccolti nel 2002 in 22 comuni, parte in focolaio e par¬ 
te in zona vivaistica, la superficie vitata aziendale me¬ 
dia è risultata essere pari a 2,04 ha (tab. 2). Tale dato 
medio ha però presentato ampia variazione, passando 
da un massimo di 5,25 ha vitati/azienda nel comune di 
Spilimbergo - che testimonia una viticoltura professio¬ 
nale e specializzata - a un dato minimo di soli 0,54 ha 
vitati nel comune di Aviano. I valori di superficie vita¬ 
ta aziendale più elevati, com'è naturale, sono stati ri¬ 
scontrati nel comprensorio caratterizzato da una viti¬ 
coltura più moderna e razionale, coincidente con l'a¬ 
rea di interesse vivaistico, mentre quelli più bassi ca¬ 
ratterizzano le aree dove la viticoltura si configura più 
come attività della tradizione che non come attività 
produttiva dinamica, con elevata incidenza dei con¬ 
duttori part-time. Queste ultime sono le condizioni 
dell'area a confine con il Veneto, nel territorio di 
Caneva in particolare. 

Anche l'età media dei vigneti (tab. 2) variava in modo 
consistente nelle diverse realtà viticole, risultando più 
elevata nelle zone di focolaio (23 anni mediamente) e 
più contenuta nell'area di interesse vivaistico (17 anni 
mediamente), dando nuova conferma per questo ulti¬ 
mo territorio di una maggiore dinamica nel rinnova¬ 
mento del patrimonio viticolo. 

Con riferimento alla diffusione dei vitigni coltivati, si è 
osservata una generale prevalenza delle varietà inter¬ 
nazionali, quali Merlot, Cabernet, Pinot grigio e 
Chardonnay, mentre più limitata è apparsa la diffusio¬ 
ne dei vitigni locali e autoctoni, quali Tocai, Refosco e 
Verduzzo (fig. 2). Da un confronto diretto della consi¬ 
stenza varietale nelle due zone, rispettivamente di fo¬ 
colaio e vivaistica, riportato in figura 3, appare come 
nella prima zona prevalgano ancora i tradizionali viti¬ 
gni a bacca rossa, con il Merlot che occupa da solo cir¬ 
ca un terzo della superficie vitata, seguito dai 
Cabernet (18%); mentre nell'area lungo il 
Tagliamento, con lo svecchiamento degli impianti si 
ha una forte incidenza dei vitigni a bacca bianca di 
pregio, con il Pinot grigio che rappresenta un quarto 
del patrimonio vitato (24%) e con una elevata inciden¬ 
za di Chardonnay (16%). 

Varietà quali il Prosecco e il Verduzzo (Verduzzo friu¬ 
lano e Verduzzo trevigiano) sono praticamente limita¬ 
te alla sola area del focolaio pordenonese. 
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I Incidenza media dei Giallumi su tutta 
l'area oggetto di ispezione (esclusi vigneti 
PMM) nel quinquennio 2000 - 2004 



Esiti del 

PROGRAMMA DI 
PREVENZIONE, 
CONTROLLO ED 
ERAD1CAZIONE DI 
FD NEL TRIENNIO 
2000-2002 


1 controlli sul territorio 

È già stato sottolineato come nel corso del triennio 2000 - 2002 il lavoro abbia assunto via 
via proporzioni maggiori, con forte progressivo incremento di tutti i valori relativi ai con¬ 
trolli territoriali considerati. Le superfici di vigneto controllate sono passate da 985 ha nel 
2000 a 1.319 ha nel 2001 per poi balzare a 3.725 ha nel 2002, quando è stata controllata 
anche tutta l'area di interesse vivaistico. Sono state visitate 904 aziende viticole nel 2000, 
1.042 nel 2001 e ben 1.764 nel 2002. Il numero degli appezzamenti ispezionati è paralle¬ 
lamente aumentato da 2.504 nel 2000 a 3.233 nel 2001, mentre nel 2002 sono stati ogget¬ 
to di ispezione ben 8.458 appezzamenti vitati. 


Incidenza di viti sintomatiche nel triennio 
2000-2002 

All'attivazione del programma di dedica¬ 
zione, vigneti noti per essere colpiti in mo¬ 
do consistente da FD erano stati segnalati 
solo nei comuni di Caneva e Sacile. Negli 
altri comuni del focolaio, tranne in quello 
di Porcia, era stata confermata la presenza 
di FD ma risultava bassissima l'incidenza di 
viti affette, senza alcuna manifestazione di 
casi ad andamento epidemico. In tutto il 
territorio, invece, noto già dagli anni '80, 
risultava presente l'altro GY della vite, il 
BN, particolarmente presente nella varietà 
Chardonnay. Una rilevazione effettuata nel 
1997 (Frausin et al., 1999) segnalava, per 
questa varietà, una percentuale pari a 3,6% 
di viti sintomatiche, nella media dei 476 vi¬ 
gneti allora oggetto di rilevazione, con una 
grande variabilità aziendale. In FVG i primi 
casi accertati di andamento epidemico di 
FD sono comparsi a Caneva nel 1999* Il 
vettore Scapboideus titanus Ball era segna¬ 
lato da circa un ventennio in pressoché 
tutto il territorio regionale. 

I dati rilevati nel 2000 hanno evidenziato 
nell'area di focolaio, pur con grande diffe¬ 
renziazione tra le diverse realtà comunali, 
una presenza consistente di viti con sinto¬ 
mi di GY, solo in parte attribuibili alla 
preesistente endemia di BN che, giocofor¬ 


za, testimoniavano la nuova aggressione 
da parte di FD. Considerata l'incidenza di 
quasi 10% di Chardonnay nel patrimonio 
vitato regionale, una proiezione del dato 
medio di piante affette da BN rilevato nel 
1997 avrebbe infatti giustificato solo 0,35% 
circa di piante sintomatiche, dato molto in¬ 
feriore a quanto invece osservato nel pri¬ 
mo anno di accertamenti (1,44% di viti sin¬ 
tomatiche). 

Nel tempo, a seguito delle drastiche misu¬ 
re di bonifica fitosanitaria adottate (siste¬ 
matica eliminazione dei ceppi sintomatici), 
la situazione è andata progressivamente 
migliorando. 

In un confronto tra gli esiti dei controlli nei 
tre anni, in termini assoluti, a fronte di una 
superficie più che triplicata, il numero di 
viti sintomatiche accertate, delle quali è 
stato imposto l'estirpo, è invece cresciuto 
solamente di 27,2%, con una progressiva 
diminuzione della loro incidenza percen¬ 
tuale. Si è infatti passati da 1,44% nel 2000 
a 0,26% nel 2002. Tale andamento viene 
evidenziato nella figura 4 che riporta an¬ 
che i dati relativi al biennio successivo. 
Anche i casi di vigneti gravemente colpiti 
da GY, con più di 25% di viti sintomatiche, 
dei quali è stato disposto l'estirpo, sono 
andati diminuendo nel triennio, risultando 
nel 2002 più che dimezzati rispetto al 2000. 
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H Incidenza di viti sintomatiche rilevate nel 2000 
EH Incidenza di viti sintomatiche rilevate nel 2001 


Con maggiore dettaglio, nelle figure 5, 6 e7 
sono riportate le percentuali di viti sintoma¬ 
tiche rilevate nel triennio 2000-2002 nei di¬ 
versi Comuni oggetto delle operazioni di 
eradicazione. In tutti gli anni considerati, i 
Comuni più colpiti sono risultati quelli dove 
FD era presente da più tempo, ricadenti nel¬ 
la fascia vicina al Veneto orientale, in parti¬ 
colare Caneva, Sacile e Fontanafredda. 
Negli altri, interessati da FD solo negli ultimi 
due anni, la percentuale di viti sintomatiche 
si attesta generalmente su valori più bassi, 
inferiori a 0,5%. Fa eccezione il comune di 
Latisana (UD), definito focolaio solo nel 
2002, in cui la percentuale di viti sintomati¬ 
che è risultata relativamente elevata 
( 1 , 10 %). 

Focalizzando l'osservazione sui Comuni del 
focolaio originario che sono stati visitati tut¬ 
ti e tre gli anni (fig. 8), viene confermato co¬ 
me in ogni caso vi sia stata una riduzione 
nella percentuale di viti sintomatiche dal 
primo al terzo anno. 

Nei comuni di Sacile, Fontanafredda e 
Caneva, negli anni 2001 e 2002, anche a 
motivo di intervenute estese grandinate, 
non è stato possibile raccogliere dati atten¬ 
dibili nella totalità delle aziende. Sono state 
invece tutte controllate le superfici vitate se¬ 
gnalate come gravemente colpite da GY dai 
conduttori e dai tecnici di campagna. 
Questo fatto può aver determinato una so¬ 
vrastima nei valori relativi all'incidenza di 
viti sintomatiche, di fatto offrendo una pes¬ 
simistica sottostima del contenimento effet¬ 
tivo della malattia. 


m Incidenza di viti sintomatiche rilevate nel 2002 

! 8 I Incidenza dei giallumi nei cinque comuni visitati 
nel triennio 2000 - 2002 
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[ 9 ~] Incidenza dei giallumi per classe d'infezione 

1*8 Estirpi in focolaio nel triennio 2000 - 2002 

m Localizzazione degli estirpi per GY negli anni 
2000 - 2002 



Nel 2002, nell'insieme delle aree ispezionate, è stata ac¬ 
certata una presenza media di viti sintomatiche pari a 
0,26% del patrimonio vitato. Distinguendo i dati relativi 
al focolaio da quelli rilevati nella zona vivaistica, viene 
confermata una forte differenziazione tra le due aree, 
con 0,40% di viti sintomatiche presenti nella zona di fo¬ 
colaio e solo 0,20% nella zona vivaistica, dove FD non è 
mai stata segnalata; i sintomi osservati sono dunque rife¬ 
ribili solo a BN. 

Nel loro complesso, i dati raccolti confermano l'irrile¬ 
vante incidenza dei GY sul potenziale produttivo viti¬ 
colo delle zone interessate dal programma. Dalla di¬ 
stribuzione di frequenza riportata nella figura 9, appa¬ 
re come quasi nel 60% delle aziende sia stata riscontra¬ 
ta una percentuale di viti sintomatiche inferiore a 0,1%, 
e complessivamente l'85% delle aziende evidenzi 
un'incidenza di piante sintomatiche comunque inferio¬ 
re a 1%. Considerando che la perdita produttiva di uva 
correlata alla presenza di sintomi di GY solo raramen¬ 
te è totale nell'anno di osservazione, ne risultano per¬ 
dite di prodotto decisamente contenute, nel loro com¬ 
plesso stimabili nel 2002 inferiori a 0,1% del potenzia¬ 
le produttivo. 





15,01 


2000 



■L 



Un'ulteriore considerazione va fatta riguardo alle su- 
perfici vitate di cui è stata imposta l'estirpazione in 
quanto gravemente interessate da GY (più del 25% di 
viti sintomatiche). Nel corso del triennio tali superfici, 
anche in valore assoluto, sono diminuite dal primo al 
terzo anno (pur a fronte di un grande incremento del¬ 
le superfici ispezionate), e in percentuale hanno rap¬ 
presentato 1,58% delle superfici vitate nel 2000 e solo 
0,38% nel 2002 (fig. 10). Intermedio il caso del 2001. 
La localizzazione degli estirpi per GY effettuati nel 
triennio 2000-2002 (fig. 11) conferma la loro sostan¬ 
ziale concentrazione nella parte occidentale della 
provincia di Pordenone, area di prima comparsa di 
FD in FVG. 

Il comportamento dei diversi vitigni coltivati rispetto 


alla manifestazione dei sintomi di GY, come prevedibi¬ 
le, è stato alquanto difforme. La figura 12 espone i dati 
rilevati nel corso del 2002. Risulta confermato che i viti¬ 
gni che con più elevata frequenza evidenziano sintomi 
di GY sono lo Chardonnay e il Pinot bianco, la cui per¬ 
centuale media di piante infette è risultata pari a 1% cir¬ 
ca. Pur ampelograficamente ben distinte, tali due va¬ 
rietà sono state valutate congiuntamente per motivazio¬ 
ni di storia amministrativa. Altre varietà risultate molto 
suscettibili a GY sono il Prosecco, il Verduzzo friulano e 
quello trevigiano e il Merlot, mentre il Sauvignon e il 
Tocai solo sporadicamente hanno evidenziato sintomi. 
Qualche difformità di comportamento viene inoltre se¬ 
gnalata nelle diverse varietà nel corso del triennio di 
osservazioni (fig. 13). 
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Le possibili correlazioni 

L'esame dei dati raccolti consente di evidenziare alcune 
relazioni tra la manifestazione dei sintomi di GY e le ca¬ 
ratteristiche agronomiche degli impianti visitati. 
Mettendo in relazione la densità d'impianto con l'inci¬ 
denza percentuale di viti sintomatiche (fig. 14), quest'ul- 
tima evidenzia un andamento progressivamente decre¬ 
scente. I vigneti con minore numero di viti a ettaro (me¬ 
no di 800 viti/ha), generalmente con forme di alleva¬ 
mento molto espanse, ad esempio il vecchio sistema 
"Bellussi", presentano un valore medio di 1,67%, mentre 
in quelli più fitti (più di 3000 viti/ha) i soggetti sintoma¬ 
tici non superano lo 0,08%. Questo andamento potreb¬ 
be derivare dal fatto che gli impianti più fitti sono gene¬ 
ralmente più recenti, più diffusi in aziende professiona¬ 
lizzate, condotti secondo criteri moderni, dove viene at¬ 
tuata una attenta gestione fitosanitaria, relativa in parti¬ 
colare alla lotta contro l'insetto vettore. 

Considerazioni analoghe possono essere fatte mettendo 
in relazione la percentuale di viti sintomatiche con l'età 
dei vigneti (fig. 15). Al diminuire dell'età, l'incidenza del¬ 
le viti con sintomi decresce progressivamente. I vigneti 
più vecchi, con un'età maggiore di 25 anni, presentano 
0,53% di viti sintomatiche mentre quelli più giovani, con 
meno di 3 anni si fermano a 0,03%. Evidentemente, tem¬ 
pi più limitati di esposizione al contagio, accanto a ra¬ 
zionali scelte aziendali con accentuate dinamiche di rin¬ 
novo del patrimonio viticolo, limitano la diffusione dei 
GY. 


411 Incidenza dei giallumi nei vitigni più diffusi nell'area di 
indagine del 2002 

IH Incidenza dei giallumi nei vitigni più diffusi nel triennio 
2000 - 2002 






La figura 16 riporta la relazione fra la superficie vitata 
media aziendale e la percentuale di viti sintomatiche. 
L'andamento della curva è chiaramente decrescente. Si 
passa da 1,06% di viti sintomatiche nelle aziende più 
piccole (meno di 0,6 ha vitati/azienda) a 0,13% nelle 
aziende con più di 10 ha vitati. Pur con grande ap¬ 
prossimazione, si può presumere che la dimensione 
della superficie vitata aziendale sia in qualche modo 
correlata con il grado di specializzazione e la profes¬ 
sionalità degli operatori. Nella realtà locale, tale para¬ 
metro, quindi, appare come un indicatore indiretto di 
valutazione della gestione agronomica e fitosanitaria 
del vigneto. È verosimile che una minore attenzione ai 
problemi fitosanitari, con minore propensione all'ado¬ 
zione di una pronta lotta al vettore, abbia condotto, 
nelle aziende a minore professionalità, a una più ele¬ 
vata possibilità di contagio. 


■ Densità d'impianto e incidenza di viti sintomatiche. 
Rilievi 2002 

m Età dei vigneti e incidenza di viti sintomatiche. 
Rilievi 2002 
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■ Superficie vitata 
aziendale e incidenza di 
viti sintomatiche - Rilievi 
2002 

u Incidenza di viti 
sintomatiche in relazione 
alla superficie aziendale 


La figura 17 evidenzia in altro modo l'incidenza delle viti sintomatiche così come sono sta¬ 
te rilevate nelle singole aziende oggetto di controllo. Il grafico a dispersione pone in rela¬ 
zione per, ciascuna azienda, la superficie vitata e la percentuale di viti sintomatiche. Il gra¬ 
fico riporta così la situazione di 1.764 aziende diverse. Viene confermato che i vigneti con 
maggiori problemi di GY appartengono esclusivamente ad aziende di piccole o piccolissi¬ 
me dimensioni (superficie vitata aziendale comunque inferiore a 1 ha), ancora molto nu¬ 
merose nella realtà regionale. 


Ulteriori 

VALUTAZIONI SUGLI 
ESITI del 
PROGRAMMA DI 
PREVENZIONE, 
CONTROLLO ED 
ERADICAZIONE DI 
FD NEL BIENNIO 

2003-2004 


È già stato riportato in precedenza come l'attività svolta negli anni 2003 e 2004 abbia se¬ 
guito direttrici parzialmente diverse da quella adottata nel triennio precedente. In questi 
due anni, infatti, non si è più proceduto in modo indifferenziato alla sistematica ispezione 
delle superfici vitate delle aree nomiate, ma è stata data priorità al controllo del materiale 
destinato alla produzione vivaistica nonché al controllo delle aree di più recente espansio¬ 
ne di FD. Anche tali operazioni hanno comportato, comunque, una grande mole di lavoro 
di campagna, con la valutazione di un grandissimo numero di singole viti (3,7 milioni nel 
2003 e 3 milioni l'anno successivo). 

Benché i dati risultino in parte disomogenei con quelli del triennio precedente, sono pos¬ 
sibili alcuni raffronti che forniscono indicazioni sull'andamento epidemiologico eli FD e 
consentono un giudizio sull'esito di quanto operato. 

I dati riassuntivi dei rilievi svolti sono riportati nella tabella 3. 

Risulta immediatamente evidente come dal 2003 al 2004 l'incidenza delle viti con sintomi di 
GY, si sia ulteriormente ridotta, raggiungendo nel 2004 la trascurabile percentuale di 0,16%. 

II dato risulta leggermente superiore (0,41%) se riferito ai soli vigneti con utilizzo diverso da 
quello vivaistico (fig. 4). 



Anno 2003 

Anno 2004 

Superficie controllata (ha di vigneto) 

1558 

1.265 

Diagnosi visive effettuate (n. viti) 

3.739.200 

3.036.000 

Superficie estirpata (ha di vigneto) 

9,05 

0,00 

Viti sintomatiche accertate (n.) 

9.984 

4.983 

Percentuale di viti sintomatiche nell'intera zona normata 

0,27 

0,16 

in particolare 



Percentuale di viti sintomatiche in focolaio 

0,48 

0,37 

Percentuale di viti sintomatiche in zona vivaistica 

0,08 

0,08 

Percentuale di viti sintomatiche in campi di PMM 

0,05 

0,08 

Percentuale di viti sintomatiche in campi di PMM di Chardonnay 

0.23 

0.37 

Percentuale di viti sintomatiche in campi di PMM di varietà diverse da Chardonnay 

0,017 

0,027 


Tab. 3 - Dati generali 
rilevati nel biennio 
2003-2004 
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Un raffronto diretto tra quanto di sintomatico è stato accertato negli anni 2003 e 2004 
nella zona di focolaio e quanto invece in quella a vocazione vivaistica, condurrebbe a 
valutazioni non corrette. I dati della tabella 3 espongono una situazione nettamente di¬ 
versa tra il focolaio e la zona vivaistica, sia nel 2003 (0,48% di sintomatiche in focolaio a 
fronte di 0,08% in quella vivaistica) che nel 2004 (rispettivamente 0,37% in focolaio e 
sempre 0,08% nell'area vivaistica) e ciò potrebbe far pensare all'influenza di FD nell'a¬ 
rea di focolaio, essendo ancora sostanzialmente assente in quella vivaistica. Così proba¬ 
bilmente non è, essendo improprio confrontare gli impianti a destinazione vivaistica 
(solitamente condotti con grande attenzione e professionalità) con quelli in focolaio se¬ 
gnalati proprio per la presenza di GY, in molti casi facenti capo ad aziende part-time, di 
piccole o piccolissime dimensioni. 

Non è disponibile, per ovvie motivazioni di fattibilità, un dato per determinare quante 
delle viti sintomatiche osservate e fatte estirpare siano state affette da FD e quante inve¬ 
ce da BN. Certamente le azioni poste in atto per contrastare FD hanno modesta inciden¬ 
za nel limitare BN, a motivo delle modalità della sua diffusione e certamente questo GY 
continua a essere presente in Regione. I dati desumibili dal monitoraggio regionale per 
l'individuazione di FD non sono attendibili a tal fine. Il monitoraggio è infatti mirato al¬ 
l'individuazione di FD e in tale funzione vengono accuratamente scelte epoche e loca¬ 
lità di raccolta dei campioni, varietà, ecc. Per questi motivi, il 20% di viti affette da FD 
sul totale di quelle campionate, che mediamente risulta dai dati delle analisi PCR an¬ 
nualmente svolte, non rappresenta la realtà di campagna del FVG, dove le piante che si 
stimano affette da FD sono molte di meno 

Nonostante, la bassa incidenza numerica delle viti sintomatiche, FD continua a essere 
intercettata nel territorio regionale, anche in aree di nuova colonizzazione. Nel 2003, in¬ 
fatti, attraverso analisi PCR è stata accertata la nuova presenza di FD anche a 
Spilimbergo, Azzano Decimo e San Quirino, in provincia di Pordenone, nonché a 
Tricesimo, in quella di Udine. Nel 2004, poi, la malattia ha fatto la sua prima comparsa 
a San Giorgio della Richinvelda e Polcenigo, nella provincia di Pordenone, nonché a 
Precenicco, Pasian di Prato e Bertiolo in quella di Udine. In nessuno di questi nuovi ca¬ 
si le viti affette da FD erano associate ad allarmanti casi epidemici. Si trattava di singole 
viti sintomatiche in realtà sostanzialmente sane, sia in orti familiari, sia in vigneti di no¬ 
tevoli dimensione condotti razionalmente. Ciò da un lato conferma che l'andamento 
epidemico della malattia è stato posto sotto controllo, ma ne sottolinea dall'altro la peri¬ 
colosità, testimoniando come FD si diffonda con grande efficacia. 

Un'ulteriore constatazione va fatta sulla condizione fitosanitaria assolutamente soddisfa¬ 
cente degli impianti vitati destinati all'utilizzo vivaistico. 

Sia nel 2003 che nel 2004 l'incidenza delle viti sintomatiche negli impianti di PMM è sta¬ 
ta limitata a 0,08% (8 viti sintomatiche osservate ogni 10.000 viti valutate). Se si procede 
alla attribuzione varietale di tali viti sintomatiche, è possibile verificare però come sia 
nel 2003 che nell'anno successivo gran parte di queste siano state individuate su 
Chardonnay, varietà notoriamente molto sensibile a BN. Per le altre varietà, nel loro in¬ 
sieme, viti con sintomi di GY appaiono negli impianti di piante madri in modo assoluta- 
mente sporadico, nella misura di una vite ogni tre o quattro ettari di vigneto. 
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Conclusioni 


L'esame dei dati suesposti consente una va¬ 
lutazione positiva sull'attuale andamento di 
FD nel territorio della Regione, in esito a 
quanto ottenuto con il programma regiona¬ 
le di prevenzione, controllo ed dedicazio¬ 
ne. 

Nel corso del quinquennio in esame, il nu¬ 
mero di viti sintomatiche accertate su con¬ 
sistenti porzioni del territorio vitato regio¬ 
nale è andato progressivamente riducen¬ 
dosi, sino a raggiungere nel 2004 la tran¬ 
quillizzante incidenza di 0,16%. La tempe¬ 
stività dell'azione intrapresa ha evitato il 
verificarsi, su superfici consistenti, di que¬ 
gli scoppi epidemici, che in altre realtà vi¬ 
ticole, hanno determinato considerevoli 
perdite produttive. Nella realtà regionale 
di fatto FD non ha mai inciso in maniera 
consistente sulla produzione di uva. 
Analogamente, il vivaismo ha potuto ope¬ 
rare a lungo in un territorio indenne da FD, 
con le semplificazioni procedurali derivan¬ 
ti da tale condizione. Purtroppo, il pro¬ 
gressivo movimento di FD verso est ha toc¬ 
cato ora anche l'area di maggiore concen¬ 
trazione vivaistica. Ciò è avvenuto però in 
modo del tutto controllato, con FD riscon¬ 
trata solo su singoli esemplari di viti adul¬ 
te, con incidenza di piante con sintomi di 
GY assolutamente molto contenuta.Tali 
condizioni, alla luce della vigente normati¬ 
va e dei parametri conosciuti di trasmissi¬ 


bilità e infettività, sembrano essere di tutta 
sicurezza. Nei vivai della regione non sono 
mai state riscontrate barbatelle con sintomi 
di GY. 

Quanto ottenuto si ritiene sia frutto sia del¬ 
l'energia con la quale è stato affrontato il 
problema con l'attivazione del programma, 
sia della tempestività con la quale è stato 
seguito l'andamento di FD nel territorio re¬ 
gionale. Di tali valutazioni bisognerà tener 
conto anche per seguire in futuro l'evolu¬ 
zione del problema. Intervenire in fase pre¬ 
ventiva è stato sicuramente più facile e più 
premiarne rispetto a rincorrere un proble¬ 
ma che, si è visto altrove, è in grado di de¬ 
flagrare in tempi brevissimi. 

Purtroppo quello che era uno degli obietti¬ 
vi del programma non ha potuto, nono¬ 
stante tutto, essere raggiunto: FD continua 
a essere intercettata nel territorio regionale 
e la sua area di diffusione si amplia di an¬ 
no in anno. Ciò viene posto in relazione al¬ 
la grande efficacia del suo vettore, 
Scaphoideus titanus , insetto alato diffuso 
nei vigneti di quasi tutta la Regione. In 
ogni nuova area colonizzata i viticoltori 
dovranno rispondere sempre con grande 
determinazione, con un'appropriata lotta 
al vettore e con il mantenimento di condi¬ 
zioni fitosanitarie di elevato livello, evitan¬ 
do l'accumulo di fonti di inoculo costituite 
da viti infette. 
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Legno nero della vite in vigneti di 

Chardonnay della Diffusione ed evoluzione dei 

Provincia di Pordenone S™™ifSr“ < Ss S ERVAzioN E 


Summary 

Bois noir in vineyards of Chardonnay of Friuli Venezia Giulia. 

The Bois noir (BN) with Flavescence dorée (FD), is one of thè main phy- 
topathological problems of thè grapevine in thè Friuli Venezia Giulia ra¬ 
gion (north-eastern Italy). Ten vineyards of Chardonnay cultivar have 
been sampled in thè province of Pordenone tram 1987 to 2000 in or- 
der to study thè evolution of BN in thè long period. The average annual 
percentage of vines with symptoms of BN was 11.5% (min 7.1% - max 
16.9%) and thè average annual yield loss was estimated at 5.6%. 
About 4% of thè symptomatic vines either died or was removed during 
thè following year; one third of thè remaining ones recovered. The op- 
portunity to pollard or remove thè infected vines is also discussed. 

Key words: Bois noir, BN, Grape-Yellows, Chardonnay, Friuli Venezia 
Giulia 


Riassunto 

Il legno nero (BN) costituisce, assieme alla flavescenza dorata 
(FD), un problema fitopatologico importante della vite in Friuli 
Venezia Giulia. Nel periodo 1987-2000 sono stati osservati e 
mappati 10 vigneti di cultivar Chardonnay della provincia di 
Pordenone allo scopo di seguire l'evoluzione del BN nel lungo 
periodo. La percentuale media annua di viti con sintomi è risul¬ 
tata dell'l 1,5% (min 7,1% - max 16,9%) e la perdita produtti¬ 
va media annua è stata stimata pari al 5,6%. Circa il 4% delle 
viti ammalate è morto (o è stato estirpato) nell'annata successi¬ 
va e un terzo delle rimanenti non ha manifestato sintomi. Viene 
anche discussa l'opportunità o meno di estirpare o capitozzare 
le viti ammalate. 

Parole chiave: Legno nero, BN, giallumi della vite, Chardonnay, 
Friuli Venezia Giulia 


presenza di BN 
^ presenza di BN e FD 



Introduzione 

I giallumi della vite sono malattie causate da fitoplasmi, tra questi 
abbiamo legno nero (BN) e flavescenza dorata (FD). Il legno ne¬ 
ro, segnalato per la prima volta in Francia negli anni ’60 su culti¬ 
var Chardonnay (Caudwell, 1961), è presente in Friuli Venezia 
Giulia dai primi anni '80. 

La flavescenza dorata invece è stata segnalata in regione solo nel 
1996 interessando inizialmente i comuni a confine con il Veneto 
(Frausin et al., 1999; Frausin, 2000) (fig. 1). 

Le due malattie seppur causate da diversi agenti patogeni hanno 
sintomi praticamente uguali e sono distinguibili solo attraverso 
analisi genetiche. 

Esiste una diversa sensibilità delle cultivar alle due malattie. In 
particolare BN colpisce prevalentemente lo Chardonnay mentre 
FD colpisce quasi indistintamente tutte le varietà. 

Scopo di questo lavoro è stato quello di studiare l'andamento nel 
lungo periodo del legno nero in vigneti di Chardonnay in zone 
della provincia di Pordenone che non erano ancora interessate 
da FD. 


H Ubicazione dei 
vigneti mappati e 
diffusione dei giallumi ai 
1998 in provincia di 
Pordenone 


1) Pinzano al 
Tagli a mento, 

2) Sequa Is, 

3) Spilimbergo -A, 

4) Spilimbergo -B, 


5) Va Nasone, 9) Prata di Pordenone-A, 

6) Casarsa della Delizia, 10) Prata di Pordenone-B 

7) San Vito al 
Tagliamento, 

8) Pasiano di Pordenone, 
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Località 

Totale viti 
campionate* 

Forma di 
allevamento 

Anni 

d'indagine 

Pinzano al Tagliamento 

312 

Casarsa 

1987-1998 

Sequals 

331 

Casarsa 

1987-2000 

Spilimbergo -A 

2134 

Sylvoz 

1987-1991 

Spilimbergo -B 

675 

Casarsa 

1987-2000 

Valvasone 

366 

Casarsa 

1987-2000 

Zoppola 

746** 

Casarsa 

1987-2000 

San Vito al Tagliamento 

568 

Casarsa 

1987-2000 

Pasiano di Pordenone 

327 

Sylvoz 

1987-2000 

Prata di Pordenone -A 

544 

Casarsa 

1987-1999 

Prata di Pordenone -B 

310 

Casarsa 

1987-2000 


Tab. 1 - Caratteristiche dei vigneti mappati. 

* Viti potenzialmente presenti nel vigneto (comprese 
le assenti o quelle di altre varietà) 

** Viti campionate a partire dal 1988, in quanto nel 
1987 erano state considerate solo 287 viti 


MATERIALI Località e anni 

E METODI Dal 1987 al 2000 sono stati osservati globalmente 10 vigneti di cultivar Chardonnay siti in 

provincia di Pordenone (fig. 1; tab. 1). Solo 7 vigneti sono stati mappati tutti i 14 anni, in 
quanto gli altri 3 sono stati estirpati o sovrainnestati nel corso dell'indagine (Spilimbergo-A 
nel 1992, Pinzano al Tagliamento nel 1999 e Prata di Pordenone-A nel 2000). 

I vigneti sono stati scelti perché nel 1987 presentavano viti con sintomi di giallumi e non 
costituiscono pertanto un campione casuale. In questi vigneti le analisi molecolari hanno 
confermato la presenza di BN e non hanno mai evidenziato la presenza di FD. 


Mappatura dei vigneti 

I vigneti oggetto dell'indagine sono stati map¬ 
pati in modo da poter riferire le osseivazioni al¬ 
le singole viti, di cui sono state rilevate ogni an¬ 
no la presenza di sintomi e la loro intensità 
(quest'ultima a partire dal 1988). Sono stati 
inoltre annotati i ceppi capitozzati, quelli molti 
(o estirpati perché ritenuti non recuperabili da 
parte del viticoltore) e gli eventuali rimpiazzi. 
Le viti sintomatiche sono state suddivise in tre 
classi in base all'intensità dei sintomi: 

- classe 1: viti con sintomi limitati ad uno o 
pochi germogli e produzione quasi norma¬ 
le su tutti i capi a frutto; 

- classe 2: viti con sintomi che interessano 
parte della pianta, con produzione scarsa o 
nulla su uno o più capi a frutto; 

- classe 3: viti con sintomi diffusi e produzio¬ 
ne scarsa o nulla su tutti i capi a flutto. 

II controllo dei vigneti è stato effettuato nel 
periodo precedente la vendemmia, indicati¬ 


vamente dalla metà di agosto all'inizio di 
settembre. 

I dati raccolti con la mappatura dei vigneti 
hanno consentito di stimare la percentuale di 
viti con sintomi, le piante morte per BN, quel¬ 
le "risanate" e di seguirne le variazioni nel tem¬ 
po. Con il termine "risanate" vengono indicate 
le viti in cui c'è stata remissione dei sintomi 
senza alcun riferimento alla presenza o meno 
del fitoplasma nella pianta. 

E' stato anche analizzato separatamente il 
comportamento delle viti capitozzate, per va¬ 
lutare se tale pratica favorisce la remissione dei 
sintomi nelle viti ammalate. 

Stima delle perdite di produzione 
Le perdite di produzione sono state stimate 
utilizzando i risultati di un campionamento 
triennale (1988-90) effettuato in due vigneti 
(Spilimbergo-A e Spilimbergo-B) dove sono 
state pesate le produzioni delle viti sane in 
confronto con quelle sintomatiche. 
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Tab.2 - Percentuale di 
viti con sintomi di BN 
nei vigneti mappa ti 




1987 

1988 

1989 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

1997 

1998 

1999 

2000 

Media 

CV% 

Pinzano al T. 

30,4 

32,9 

51,4 

39,2 

35,7 

43,6 

37,4 

45,3 

32,2 

42.4 

37.6 

34,1 



38,5 

16,1 

Sequals 

10,0 

24 

23,9 

20,1 

18.1 

12,7 

12,9 

15.2 

14,9 

12,6 

12,5 

5.9 

4,1 

4.7 

13.7 

46.6 

Spilimbergo -A 

7,4 

12,2 

13,8 

10,6 

9,4 










10,7 

23,2 

Spilimbergo -B 

4.3 

8,3 

7,4 

5,9 

3,1 

2,8 

2,9 

2,9 

2,7 

3,2 

2,9 

1,5 

1,9 

2.5 

3,7 

54.3 

Valvasone 

11 

21,5 

21.1 

17,6 

10,3 

7,7 

6,3 

17,1 

22,3 

22.1 

19,9 

21 

21,7 

23.8 

17.4 

34.4 

Zoppola 

7,3 

19,1 

22,0 

20,2 

12,7 

7 

6,2 

13,0 

11,7 

15,0 

4,3 

10,8 

12.8 

13 

12,5 

42.5 

San Vito al T. 

9,3 

13,0 

14,1 

11,7 

10,7 

8,1 

4,6 

5,3 

6,7 

9,4 

8,4 

8,2 

7,5 

8.1 

8.9 

30.4 

Pasiano di PN 

2,2 

3,6 

5,4 

3,3 

3,3 

2,0 

1,0 

2,1 

3,8 

2,8 

4,3 

4,7 

3.8 

3.9 

3,3 

35.6 

Prata di PN -A 

0,7 

0,9 

1,7 

0,7 

0,2 

1,7 

0,7 

3,7 

6,7 

2,6 

2,6 

1,5 

1,5 


1,9 

88,6 

Prata di PN -B 

10,1 

11,8 

7,8 

4,4 

4,8 

10,8 

3,9 

13,5 

22,1 

9,5 

6,1 

5,5 

3,8 

4.6 

8,5 

59.7 

Media vigneti 

9,3 

14,7 

16,9 

13,4 

10,8 

10,7 

8,4 

13,1 

13,7 

13,3 

n,o 

10,4 

7,1 

8,7 

11,5 



RISULTATI Andamento della percentuale di viti con sintomi 

Considerando l'insieme dei vigneti, la percentuale media di viti con sintomi nei 14 anni è 
stata dell'11,5% (tab. 2; fig. 2). La percentuale di piante sintomatiche, dopo un primo pe¬ 
riodo di incremento nel triennio 1987-89 (max 16,9%), ha evidenziato una flessione (min 
8,4%), alla quale sono seguiti un nuovo incremento nel triennio 1994-96 (max 13,7%) e una 
diminuzione negli anni successivi (min 7,1%). Il consistente calo osservato nel 1999 è da 
imputare prevalentemente all'estirpo del vigneto di Pinzano al Tagliamento, che negli anni 
precedenti era sempre risultato il più colpito. 

La media delle percentuali di viti con sintomi osservata nei singoli vigneti nel periodo con¬ 
siderato è risultata estremamente variabile (tab. 2; fig. 3): dall'1,9% (Prata di Pordenone-A) 
al 38,5% (Pinzano al Tagliamento). All'interno di ogni singolo vigneto l'andamento della 
malattia ha sostanzialmente rispecchiato quello generale sopra descritto, seppur con coef¬ 
ficienti di variazione (CV%) sensibilmente diversi. 
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Andamento delle diverse classi di danno 
Considerando l'insieme dei vigneti nel pe¬ 
riodo 1988-2000, l'incidenza media delle tre 
classi di danno è risultata massima per la 
classe 2 (50,5%) e minima per la classe 3 
(18,9%)(tab. 3; fig. 4). 

Gli anni con le più elevate percentuali di vi¬ 
ti con sintomi (1988-1990) sono risultati an¬ 
che quelli in cui le viti hanno manifestato 
sintomi più gravi e viceversa. 

Andamento delle perdite di produzione 
Le perdite di produzione sono il parametro 
che meglio esprime l'incidenza della malat¬ 
tia in quanto tiene conto, contemporanea¬ 
mente, della percentuale di viti con sintomi 
e dell'intensità degli stessi. 


m Andamento della percentuale media di viti con 
sintomi di BN nei vigneti mappati 

g| Variabilità della percentuale di viti con sintomi di 
BN nei vigneti mappati 
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Tab. 3 - Ripartizione percentuale delle viti con 
sintomi di BN fra le tre classi di danno 


Anno 

classe 1 
% 

Viti sintomatiche 
classe 2 

% 

classe 3 
% 

1987 

_ 



1988 

27,9 

54,7 

17,4 

1989 

29,0 

55,0 

16,0 

1990 

27,1 

52,9 

20,0 

1991 

40,8 

43,5 

15,8 

1992 

40,6 

53,8 

5,5 

1993 

41,8 

46,6 

11,6 

1994 

31,5 

45,9 

22,6 

1995 

35,0 

46,4 

18,6 

1996 

30,0 

46,1 

23,9 

1997 

21,0 

47,5 

31,5 

1998 

29,9 

53,8 

16,4 

1999 

19,8 

61,3 

18,9 

2000 

23,3 

49,0 

27,7 

Media 

30,6 

50,5 

18,9 

CV7o 

23,8 

10,1 

35,3 


Le perdite medie di produzione, rilevate nei 
vigneti Spilimbergo-A e Spilimbergo-B nel 
triennio 1988-90, sono risultate pari al 14% 
nelle viti della classe 1, al 66% in quelle del¬ 
la classe 2 e al 96% in quelle della classe 3. 
Estendendo i risultati ottenuti in questi due 
vigneti a tutti quelli mappati, le perdite me¬ 
die annue di produzione sono state stimate 
pari al 5,6% (fig. 5). L'andamento delle per¬ 
dite negli anni rispecchia quello delle pian¬ 
te ammalate con un massimo nel 1989 e un 
minimo nel 1993. Tali valori, comunque, 
sottostimano tendenzialmente il danno pro¬ 
duttivo, in quanto non considerano le per¬ 
dite di produzione dovute alle viti morte o 
estirpate per BN. 


Evoluzione dei sintomi della 
malattia nelle viti 

Nei 14 anni considerati è stato estirpato cir¬ 
ca il 5% delle viti a causa del BN. La morta¬ 
lità delle viti della classe 1 (0,9%) è risultata 
circa dieci volte inferiore di quelle della 
classe 3 (10,4%). 

Le viti sintomatiche hanno presentato nel¬ 
l'annata successiva il seguente comporta¬ 
mento (fig. 6); 

- il 3,7% è morto; 

- il 27,8% è "risanato"; 

- il 68,4% ha rimanifestato i sintomi 





□ viti morte 

□ viti sintomatiche 

□ viti "risanate" 


Viti nuove sintomatiche su BN dell'anno 

31.2 % 


































































































































Supplemento Notiziario ERSA 5-6/2004 


Speciale FD 


* 

L 



4 ! Ripartizione 
percentuale delle viti con 
sintomi di BN fra le tre 
classi di danno 


gl Stima delle perdite 
di produzione dovute a 
BN nei vigneti mappati 


H Evoluzione dei 
sintomi di BN nell'anno 
successivo 


DOPO UN ANNO 


4 % 



69 % 



DOPO DUE ANNI 




[~~1 viti morte □ viti ancora sintomatiche O viti “risanate” 


m Evoluzione della 
malattia in viti 
sintomatiche nei quattro 
anni successivi 


[i Evoluzione delle viti 
sintomatiche 


Gli anni con le più elevate percentuali di viti 
con sintomi (1988-89 e 1994-95) sono risulta¬ 
ti anche quelli in cui si è riscontrato il minor 
risanamento e la maggior comparsa di nuove 
piante sintomatiche. Le annate in cui si sono 
verificati i più consistenti "risanamenti" sono 
il biennio 1992-93 e il 1997, quando l'inciden¬ 
za della malattia è risultata minore. 
Ampliando l'osservazione ai quattro anni suc¬ 
cessivi, l'analisi dell'evoluzione della malattia 
ha evidenziato che (fig. 7): 

a) la probabilità che una pianta ammalata 


muoia è aumentata con il trascorrere degli 
anni, essendo passata dal 4% del primo 
anno al 10% del quarto; 

b) la probabilità che una pianta ammalata "ri¬ 
sani" è aumentata con il trascorrere degli 
anni, essendo passata dal 27% del primo 
anno al 49% del quarto; 

c) la percentuale delle piante ancora sinto¬ 
matiche è diminuita dal 69% del primo an¬ 
no al 41% del quarto, in conseguenza del¬ 
l'andamento crescente delle due categorie 
precedenti. 



Numero di anni in cui 
le viti rimangono sintomatiche 
Limitando l'analisi ai vigneti pre¬ 
senti tutti i 14 anni, si è potuto os¬ 
servare che: 

a) il 30% delle viti controllate ha 
manifestato sintomi per alme¬ 
no un anno; l'll% di queste 
ha manifestato sintomi in mo¬ 
do continuativo fino all'ultimo 
anno di indagine e il 18% è 
morto; di queste ultime l'81% 
è morto senza mai "risanare" 
(fig. 8); 
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TI 



n° anni 


m Numero di anni in cui le viti sempre sintomatiche 
sono sopravvissute prima di morire (analisi effettuata 
sulle 146 viti morte senza risanare) 


H Viti ammalate: numero di anni in cui le piante 
hanno manifestato i sintomi 


3 Influenza della capitozzatura sulla 
manifestazione dei sintomi nei tre anni successivi 


m 




Numero anni di manifestazione dei sintomi 


m 


DOPO UN ANNO 


DOPO DUE ANNI 



i 

/o 

21% 















C J 



13 % 


78 % 


74 % 


DOPO TRE ANNI 


16 % 


66 % 



18 % 


H viti morte 

I I viti ancora sintomatiche 
LH viti “risanate” 


b) r 80 , 8 % delle morti si sia verificato entro i 
primi 4 anni dalla comparsa dei sintomi 

(fig. 9); 

c) circa un quinto delle viti ammalate ha 
manifestato sintomi un solo anno e oltre 
il 6% ha presentato sintomi per 10 o più 
anni, anche non consecutivi (fig. 10). 

Le viti, che non hanno mai presentato sinto¬ 
mi, hanno una probabilità di ammalarsi 5 
volte inferiore rispetto alle "risanate". 
Questa differenza può essere determinata 
dal fatto che nelle viti risanate, nonostante 
vi sia stata la remissione dei sintomi, il fito- 
plasma potrebbe essere comunque presen¬ 
te come dimostrato da uno studio eseguito 
dall'Università di Udine nel vigneto di Prata 
di Pordenone-B (Macor, 2002). 

Influenza della capitozzatura 

Nel corso dei 14 anni di osservazione sono 

state capitozzate 109 viti ammalate. 

I risultati ottenuti si possono così sintetizza¬ 
re (fig. 11): 

a) dopo il primo anno sono stati osservati 
una forte remissione dei sintomi e una bas¬ 
sa mortalità delle viti capitozzate; 

b) nei due anni successivi, con l'entrata del¬ 
le viti in produzione, si è notata una perdita 
progressiva degli effetti benefici della capi¬ 
tozzatura in seguito prevalentemente ad un 
aumento della mortalità. 
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La percentuale di viti con sintomi, dopo un 
primo picco rilevato nel biennio 1988-89, è 
diminuita in tutti i vigneti. 

A differenza di quanto sinora noto, nel corso 
della presente indagine è stata osservata una 
seconda fase di incremento della malattia 
(1994-96), cui è seguito un nuovo calo. 
Entrambi i picchi di manifestazione della 
malattia sono stati determinati sia da un au¬ 
mento del numero di nuove piante sintoma¬ 
tiche sia da una minore incidenza delle viti 
"risanate"; nelle fasi di decremento della 
malattia si sono invece osservate tendenze 
opposte. 

Il calo e la stabilizzazione della percentuale 
di piante sintomatiche che seguono una fa¬ 
se di massima manifestazione della malattia, 
non sono quindi necessariamente definitivi, 
in quanto altre fasi di incremento si posso¬ 
no verificare in anni successivi. Le cause di 
tali andamenti non sono di facile individua¬ 
zione, considerate le complesse interazioni 
fra pianta, fitoplasma, vettore e ambiente. Il 
fatto che in tutti i vigneti campionati gli an¬ 
damenti siano stati simili, induce comunque 
a ritenere che l'andamento stagionale sia 
stato un fattore importante. 

Nel presente lavoro mediamente un quarto 
delle viti sintomatiche di Chardonnay è "ri¬ 
sanato" nell'annata successiva e circa la 
metà entro quattro anni dalla prima manife¬ 
stazione dei sintomi. 

Le viti possono comunque presentare sinto¬ 
mi per molti anni di seguito: lo 0,6% delle 
viti è risultato, infatti, sintomatico durante 


tutti i 14 anni dell'indagine. Le viti ammala¬ 
te hanno, talvolta, subito danni tali da mori¬ 
re o da essere estirpate dai viticoltori in 
quanto ritenute irrecuperabili dal punto di 
vista produttivo. 

In ogni caso, considerate le elevate possibi¬ 
lità di "risanamento" delle viti, soprattutto di 
quelle con sintomi lievi, non appare sempre 
conveniente l'estirpo di tutte le piante di 
Chardonnay sintomatiche. Poiché la trasmis¬ 
sione della malattia non avviene da vite a vi¬ 
te (Sforza et al., 1998), tale pratica non è 
neppure utile per prevenire nuove infezioni. 
Negli impianti interessati da FD, vista l'ele¬ 
vata virulenza della malattia, è invece fon¬ 
damentale l'estirpo di tutte le piante sinto¬ 
matiche per ridurre le fonti di inoculo, in 
quanto la trasmissione avviene solo da vite 
a vite. 

La capitozzatura ha favorito nel breve pe¬ 
riodo la remissione dei sintomi nelle viti 
ammalate di BN. Tuttavia, dopo tre anni 
quando le viti capitozzate dovrebbero rien¬ 
trare in piena produzione, la capacità pro¬ 
duttiva di queste ultime non si è differenzia¬ 
ta di molto da quella osservata sul totale 
delle viti sintomatiche. 

La capitozzatura è consigliabile solo per 
quelle viti che non consentono il rinnovo 
dei capi a frutto. Non sembra, invece, con¬ 
veniente capitozzare le viti che presentano 
almeno una parte dei tralci lignificata, aven¬ 
do queste una buona probabilità "risanarsi" 
spontaneamente o per lo meno di produrre 
parzialmente. 
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La Flavescenza dorata della 

vite in Friuli Venezia Giulia c™™ s N rZr™DiF F 'ùsLNE 


Riassunto: 

Le prime segnalazioni di Flavescenza dorata della vite nella Regione 
Friuli Venezia Giulia risalgono al 1996. La pericolosa malattia di 
quarantena è stata fronteggiata con l'adozione di tempestive ed 
energiche azioni fitosanitarie indirizzate sia a salvaguardare la pro¬ 
duzione dell'uva da vino, sia a garantire al vivaismo di poter operare 
in condizioni di sicurezza fitosanitaria. 

In una prima fase, accanto ad un attento monitoraggio del territorio 
con analisi PCR su viti con sintomi di Giallumi della vite (GY), è sta¬ 
ta adottata una strategia di contenimento delle popolazioni del vet¬ 
tore Scaphoideus titanus, particolarmente attenta nel comparto vi- 
vaistico. In seguito, a partire dal 2000 è stato adottato uno specifi¬ 
co Programma regionale di prevenzione, controllo e eradicazione 
della FD che ha consentito per il triennio 2000 - 2002 la sistemati¬ 
ca ispezione, da parte di personale tecnico addestrato, di tutti i vi¬ 
gneti delle zone definite "focolaio" a termini delle vigenti norme di 
lotta obbligatoria. Veniva quindi imposto l'estirpo delle viti sintoma¬ 
tiche individuate. Analoghe misure hanno interessato dal 2002 an¬ 
che la zona di maggiore interesse vivaistico, sebbene ancora inden¬ 
ne da FD. Ai viticoltori sono state riconosciuti rimborsi a fronte dei 
danni diretti derivanti da tali operazioni di eradicazione. 

Vengono descritti gli atti organizzativi e normativi adottati. Viene 
inoltre dato resoconto sul costo dell'operazione e viene effettuata 
una valutazione del rapporto costi - benefici del progetto che risulta 
estremamente favorevole. 

Parole chiave: Flavescenza dorata della vite, epidemiologia, eradi¬ 
cazione, misure fitosanitarie 



AREE VITATE 

SOTTOPOSTE AD ISPEZIONE SISTEMICA 
DAL 2000 AL 2004 
IN FRIULI VENEZIA GIULIA 



AREE INCLUSE IN FOCOLAIO NEL 2003 


AREE INCLUSE IN FOCOLAIO NEL 2004 

23 AR EE DI INTERESSE VIVAISTICO 
ISPEZIONATE DAL 2002 

B 


INTRODUZIONE La Flavescenza dorata della vite (FD), è una malattia da fitoplasmi segnalata in Francia già 

dalla seconda metà degli anni '50; ha fatto la sua comparsa in Italia alla fine del decennio 
successivo. Dopo le prime segnalazioni dell'Oltrepò pavese (Belli et al., 1973), sono stati 
segnalati a più riprese ed in zone diverse dell'Italia casi di Giallumi della vite (GY) riferibi¬ 
li a FD (correlata all'azione di un fitoplasma appartenente al gaippo lóSr V - "Elm disease") 
oppure ad altri fitoplasmi (soprattutto Legno nero o BN, correlato a fitoplasmi del gruppo 
l6Sr XII - "Stolbur"). 
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Tab. 1 - Esito delle analisi PCR per la 
caratterizzazione dei Giallumi della vite effettuate 
nel corso del monitoraggio ufficiale in Friuli Venezia 
Giulia dal 1996 al 2004 


In alcuni casi il problema è sembrato circo- 
scritto, in molti altri ha assunto la dimensio¬ 
ne di vera e propria epidemia, con danni ri¬ 
levanti alle produzioni e talora compromet¬ 
tendo l'economicità degli impianti vitati. 

E' stato però all'inizio degli anni '90 che FD 
si è manifestata in Italia in tutta la sua po¬ 
tenzialità distruttiva con un'epidemia che 
nel volgere di pochi anni ha interessato 
buona parte del territorio vitato del Veneto, 
dilagando poi nelle Regioni contermini ed 
in Piemonte (Osler e Refatti, 2002). 

Il Friuli Venezia Giulia (FVG) era stato inte¬ 
ressato all'inizio degli anni '80 da una prima 
ondata epidemica di BN. La malattia aveva 
allora interessato praticamente la sola va¬ 
rietà Chardonnay, ed i danni ad essa impu¬ 
tabili, pur gravi, non giustificavano tuttavia 
l’adozione di particolari e drastiche misure. 
Proprio a causa della ridotta rosa varietale 
interessata dalla malattia e della sua pro¬ 
gressione epidemica, in genere non rapida, 
si è ritenuto che BN costituisse un pericolo 
meno acuto per la viticoltura friulana rispet¬ 
to a FD. Di riscontro, FD, anche per la ele¬ 
vata attività del vettore specifico, è interna¬ 
zionalmente inserita negli elenchi delle ma¬ 
lattie da quarantena. 

Il susseguirsi di devastanti epidemie di FD nel¬ 
le aree vicine, in particolare nel Veneto, aveva 
ben presto sollevato forti preoccupazioni an¬ 
che in Friuli Venezia Giulia. L'allarme era ancor 
più giustificato dalla fragilità del comparto vi- 
vaistico, che, specialmente nella provincia di 
Pordenone, assume una rilevantissima impor¬ 
tanza economica. La presenza in Regione di 
una viticoltura di eccellenza e di rilevanti atti¬ 
vità vivaistiche, imponeva assolutamente l'a¬ 
dozione di strategie e di misure atte a fronteg¬ 
giare la pericolosa malattia. Fin dall'inizio, l'in¬ 
tento era quello di mantenere in Regione, il 
più a lungo possibile, lo stato di zona indenne; 
in ogni caso si voleva evitare che si manife¬ 
stassero diffusioni epidemiche di FD ai livelli 
che stavano devastando altre zone dell'Italia 
settentrionale. 

Con la presente nota si intende illustrare quan¬ 
to è stato possibile pome in atto in questi anni 




Pordenone 

n. 

Gorizia 

n. 

Udine 

n. 

Trieste 

n. 

Friuli Venezia Giulia 
n. % 

ANNO 1996 

Neg. 

48 

2 

1 

0 

51 

48 


BN 

50 

4 

0 

0 

54 

50 


FD 

2 

0 

0 

0 

2 

2 


Tot. 

100 

6 

1 

0 

107 

100 

ANNO 1997 

Neg 

15 

10 

3 

2 

30 

17 


BN 

63 

38 

38 

6 

145 

82 


FD 

2 

0 

0 

0 

2 

1 


Tot 

80 

48 

41 

8 

177 

100 

ANNO 1998 

Neg. 

23 

6 

3 

0 

32 

20 


BN 

69 

16 

26 

4 

115 

71 


FD 

15 

0 

0 

0 

15 

9 


Tot. 

107 

22 

29 

4 

162 

100 

ANNO 1999 

Neg. 

50 

11 

20 

3 

84 

55 


BN 

29 

17 

6 

0 

52 

34 


FD 

16 

0 

0 

0 

16 

11 


Tot. 

95 

28 

26 

3 

152 

100 

ANNO 2000 

Neg 

24 

5 

8 

3 

40 

21 


BN 

55 

33 

35 

2 

125 

65 


FD 

28 

0 

0 

0 

28 

14 


Tot. 

107 

38 

43 

5 

193 

100 

ANNO 2001 

Neg. 

21 

10 

17 

4 

52 

25 


BN 

67 

34 

28 

1 

130 

61 


FD 

27 

0 

3 

0 

30 

14 


Tot. 

115 

44 

48 

5 

212 

100 

ANNO 2002 

Neg. 

18 

18 

23 

5 

64 

24 


BN 

84 

29 

56 

1 

170 

63 


FD 

25 

0 

11 

0 

36 

13 


Tot. 

127 

47 

90 

6 

270 

100 

ANNO 2003 

Neg. 

30 

29 

36 

0 

95 

34 


BN 

82 

14 

60 

0 

156 

56 


FD 

24 

0 

3 

0 

27 

10 


Tot. 

136 

43 

99 

0 

278 

100 

ANNO 2004 

Neg. 

10 

3 

8 

2 

23 

11 


BN 

64 

24 

60 

0 

148 

74 


FD 

22 

0 

8 

0 

30 

15 


Tot. 

96 

27 

76 

2 

201 

100 

TOTALE 

Neg. 

239 

94 

119 

19 

471 

27 


BN 

563 

209 

309 

14 

1095 

62 


FD 

161 

0 

25 

0 

186 

11 


Tot 

963 

303 

453 

33 

1752 

100 


per contrastare l'arrivo, prima, e la diffusione poi, di FD nel Friuli 
Venezia Giulia, tracciando un resoconto delle operazioni messe in atto, 
delle disposizioni tecniche e normative impartite, nonché definendo 
una piima sommaria valutazione del rapporto costi-benefici di questa 
complessa operazione. 
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La lotta insetticida 
al vettore 

Preoccupato per i casi 
epidemici di FD nella zo¬ 
na di produzione del 
Prosecco (Veneto), l'allo- 
ra Osservatorio per le 
Malattie delle Piante 
(OMP) di Pordenone, già 
con nota prot. 511 del 
19 giugno 1990 diffon¬ 
deva un primo formale al¬ 
larme sul problema FD. 
Informava così i vivaisti 
viticoli operanti nel terri¬ 
torio sui pericoli connessi 
con la presenza del vetto¬ 
re Scaphoideus titanus 
Ball ed illustrava la stra¬ 
tegia idonea per il con¬ 
trollo dell'insetto. In base 
ad osservazioni di campo 
sulla fenologia del vetto¬ 
re, indicava anche le date 
utili per effettuare i tre 
trattamenti proposti per i 
barbatelli e forniva indi¬ 
cazioni sui principi attivi 
utilizzabili. Il rilascio di 
eventuale certificazione 
per l'esportazione di ma¬ 
teriale vivaistico veniva 
subordinato all'esecuzio¬ 
ne degli interventi insetti¬ 
cidi in vivaio. Nei vigneti 
di piante madri veniva 
prescritto un unico inter¬ 
vento insetticida specifi¬ 
co, "in caso di presenze 
accertate" del vettore. Ai 
vivaisti veniva inoltre im¬ 
posto l'obbligo di elimina¬ 
re dai campi di piante 
madri tutti i soggetti con 
sintomi di GY. Nello stes¬ 
so anno iniziavano siste¬ 
matici controlli sulla pre¬ 
senza di S. titanus negli 
appezzamenti a destina¬ 
zione vivaistica e le verifi¬ 
che sulla presenza di viti 
sintomatiche degli im¬ 
pianti di piante madri per 
marze (PMM). 

Una scrupolosa e conti¬ 
nuativa applicazione del¬ 


Speciale FD 


Le misure fitosanitarie adottate 


la lotta insetticida ha fat¬ 
to sì che dal 1990 a tutt*og¬ 
gi (quindici anni di sistema¬ 
tici controlli) le catture di S. 
titanus operate con trappo¬ 
le cromotropiche nei vivai 
viticoli ammontino in tutto 
a poco più di una decina di 
esemplari. 

Costantemente, il 
Servizio Fitosa n ita rio 
Regionale ha verificato e 
segnalato agli utenti il pe¬ 
riodo della schiusa delle 
uova del vettore, e della 
comparsa delle successi¬ 
ve forme giovanili e quin¬ 
di degli adulti, fornendo 
le opportune indicazioni 
di difesa. Lo stesso 
Servizio ha notificato an¬ 
nualmente, l'obbligo dei 
trattamenti insetticidi 
contro il vettore di FD da 
effettuare negli impianti 
vivaistici. 

Nel 1993, a fronte del- 
l'aggravarsi del problema 
in Veneto, le disposizioni 
di lotta al vettore furono 
ulteriormente intensifica¬ 
te, prescrivendo, per 
maggiore cautela, l'ese¬ 
cuzione di almeno un in¬ 
tervento insetticida obbli¬ 
gatorio in tutti i vigneti di 
PMM e di piante madri 
per portinnesti (PMP); 
questo, a prescindere 
dalla presenza o meno di 
S. titanus. A partire dal 
1996, analogamente a 
quanto già veniva pre¬ 
scritto per i barbatella^ 
venne imposto l'obbligo 
di tre interventi insetticidi 
all'anno anche in tutti i 
campi di piante madri, 
sia PMM che PMP. Nello 
stesso anno, vennero po¬ 
ste in atto misure di spe¬ 
cifica lotta insetticida al 
vettore in tutte le supera¬ 
ci vitate della Regione, 
anche non coinvolte nel¬ 
l'attività vivaistica. 


I Gruppi di lotta guidata 
ed integrata in viticoltura 
operanti in Regione, negli 
avvertimenti ai viticoltori 
iniziarono a raccomanda¬ 
re un intervento insettici¬ 
da per il controllo della 
seconda generazione del¬ 
le tignole della vite su tut¬ 
te le varietà, prescinden¬ 
do dall'effettiva sensibi¬ 
lità all'attacco, prescri¬ 
vendo principi attivi e 
metodiche di irrorazione 
che fossero nel contempo 
attivi anche contro S. ti¬ 
tanus. Questa decisione - 
pur sofferta in quanto 
contrastava con il proces¬ 
so di razionalizzazione 
raggiunto dalla lotta in¬ 
setticida in viticoltura - si 
imponeva nell'intento di 
bloccare la diffusione in 
regione di S. titanus , evi¬ 
tando l'introduzione del 
fitoplasma. Si doveva ri¬ 
nunciare anche all'utiliz- 
zo del Bacillus thurin- 
giensis, inefficace contro 
S. titanus. 

II monitoraggio dei gial¬ 
lumi della vite in Regione 

Nel 1996, la necessità di 
coordinare gli sforzi per 
contrastare la malattia, 
suggerì all'Assessorato re¬ 
gionale dell'Agricoltura la 
costituzione di un Gruppo 
di lavoro in cui confluisse¬ 
ro varie componenti tecni¬ 
che e scientifiche. 

Il gruppo, coordinato 
dall'OMP di Pordenone, 
riunì docenti e ricercatori 
del Dipartimento di 
Biologia Applicata alla 
Difesa delle Piante 
dell'Università di Udine 
(DBADP), funzionari del- 
Pallora Direzione regiona¬ 
le dell'Agricoltura, tecnici 
degli altri OMP della 
Regione e dell'Ente regio¬ 
nale per lo sviluppo del¬ 


l'agricoltura (ERSA). 
L'operatività sul territorio 
era garantita dal continuo 
contatto con i Gruppi di 
Lotta guidata ed integrata 
in viticoltura operanti nel 
territorio regionale: primi 
tra tutti il SAASD 
dell'Amministrazione pro¬ 
vinciale di Pordenone, il 
Centro Servizi Agrometeo¬ 
rologici (CSA) nonché i 
Gruppi operanti presso i di¬ 
versi Consorzi di tutela vini 
DOC. 

Un primo sostanziale in¬ 
tervento del Gruppo di la¬ 
voro fu la realizzazione di 
un dettagliato monitorag¬ 
gio, esteso a tutta la 
Regione Friuli Venezia 
Giulia, al fine di differen¬ 
ziare i giallumi indotti da 
FD da quelli di BN (che, 
come noto, non sono di¬ 
stinguibili su base sinto- 
matologica, ma solo in 
seguito ad analisi di labo¬ 
ratorio, quali quelle mole¬ 
colari basate sulla PCR). 
L'attività iniziò nella stes¬ 
sa campagna 1996 privi¬ 
legiando le due aree della 
Regione ritenute esposte 
a maggiore rischio per 
FD: la zona vivaistica at¬ 
torno a Rauscedo, nella 
quale confluiscono eleva¬ 
te quantità di materiale di 
propagazione della vite 
nonché le aree vitate del- 
la provincia di 
Pordenone, a motivo del¬ 
la loro vicinanza con i fo¬ 
colai di FD delle colline 
trevigiane. 

Già nel primo anno di 
monitoraggio la preoccu¬ 
pazione si confermò giu¬ 
stificata: in due singole 
viti, raccolte a ridosso del 
confine veneto, venne 
confermata la presenza 
del fitoplasma della FD. 
In un centinaio di cam¬ 
pioni di viti sintomatiche 


analizzato, raccolto nel 
territorio regionale, si 
confermava invece la pre¬ 
senza soltanto di BN. 

Negli anni successivi l'a¬ 
zione di monitoraggio 
(con analisi PCR su cam¬ 
pioni di viti con sintomi di 
GY), fu estesa a tutti i 
comprensori viticoli della 
Regione. 

Dal 1996 alla fine del 
2004, sono stati analiz¬ 
zati più di 1.700 campio¬ 
ni (tab. 1); i risultati così 
raccolti fornirono infor¬ 
mazioni preziose per l'a¬ 
dozione di adeguate scel¬ 
te e strategie di azione. 
Nella figura 1 si riporta il 
grado di diffusione di FD 
in FVG, dal 1996 al 
2004, annotando anno 
per anno i Comuni defini¬ 
ti "focolaio" (dove cioè era 
stata riscontrata almeno 
una vite affetta da FD). 
Fino al 1998, la situazio¬ 
ne epidemiologica rimase 
sostanzialmente immuta¬ 
ta, con presenze assolu¬ 
tamente sporadiche di 
FD confinate nell'estrema 
parte occidentale della 
provincia di Pordenone. 
L'estate del 1999 segnò 
una significativa evolu¬ 
zione della situazione: vi¬ 
ti affette da FD furono rin¬ 
venute in quattro Comuni 
a confine con il Veneto e 
si segnalò un primo caso 
di epidemia della malat¬ 
tia, in un vigneto di 
Chardonnay e Merlot. 

La sola azione di lotta al 
vettore - soprattutto in 
aree caratterizzate da vi¬ 
ticoltura frazionata, gesti¬ 
ta a part-time - non si di¬ 
mostrava sufficiente ad 
arginare l'avanzata del 
fronte della malattia; si 
imponeva pertanto l'ado¬ 
zione anche di altri mezzi 
di contenimento. 
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Il Programma 

REGIONALE ED 1 
PROVVEDIMENTI 
DI LOITA 
OBBLIGATORIA 
CONTRO FD 


Il 5 novembre 1999 venne organizzato a 
Gorizia, nell'ambito della manifestazione 
fieristica "Vite 1999", un convegno nel qua¬ 
le vennero presentati i risultati delle indagi¬ 
ni degli ultimi anni e si fece il punto sulla si¬ 
tuazione dei GY in FVG. 

Ne emerse un quadro sostanzialmente tran¬ 
quillizzante per quanto atteneva a gran par¬ 
te del territorio regionale e, in particolare, 
per l'area di maggiore interesse vivaistico, 
ma non venne sottaciuta la preoccupazione 
per quanto stava accadendo nel Friuli 
Occidentale con FD. 

L'Amministrazione regionale garantì la co¬ 
pertura finanziaria per le azioni di conteni¬ 
mento delle quali veniva segnalata la neces¬ 
sità. Con la Legge regionale finanziaria 22 
febbraio 2000, n. 2, infatti, ai punti 10-13 
dell'articolo 6, venne prevista la possibilità 
di adottare programmi di eradicazione di 
organismi di particolare pericolosità per le 
produzioni agricole e per il patrimonio fo¬ 
restale ed ornamentale, vennero altresì indi¬ 
viduate le attribuzioni e le procedure per at¬ 
tivare detti interventi e venne definita una 
prima copertura finanziaria con lo stanzia¬ 
mento di 500 milioni di lire per l'anno 2000. 
Se nel comparto vivaistico era stato possibi¬ 
le disporre di misure obbligatorie, si rende¬ 
va necessario successivamente uno stru¬ 
mento normativo per poter operare nei 
confronti di tutti i coltivatori di vite, anche 
se non vivaisti o agricoltori professionali. 
Questa esigenza venne prospettata in sede 
ministeriale e, grazie anche all'interesse 
espresso da diverse altre Regioni del Nord 
Italia, in breve si giunse all'emanazione del 
Decreto Ministeriale 31 maggio 2000: 
"Misure di lotta obbligatoria contro la FD". 

Il DM sancì l'obbligatorietà della lotta alla 
FD sul territorio nazionale, impose ai 
Servizi fitosanitari regionali (SFR) monito- 
raggi sistematici per la individuazione di FD 
e del suo vettore e previde una serie di mi¬ 
sure fitosanitarie che i SFR erano tenuti ad 
adottare nelle diverse situazioni. 

Nelle aree definite "focolaio" - laddove cioè 
FD era stata accertata ma la sua diffusione 
era ancora tale da far presumere tecnica- 
mente possibile una sua eradicazione - oltre 
alla lotta al vettore venne previsto l'obbligo 


di estirpare tutte le viti che presentassero 
generici sintomi di GY, senza la necessità di 
una precisa conferma diagnostica di labora¬ 
torio: questo, nell'ottica di eliminare le pos¬ 
sibili fonti di inoculo. 

Ai SFR veniva invece affidata l'individuazio¬ 
ne delle misure fitosanitarie, di volta in vol¬ 
ta ritenute idonee, per la gestione della ma¬ 
lattia sia nelle zone "di insediamento" (do¬ 
ve, cioè, FD è presente con diffusione tale 
da far ritenere l'eradicazione possibilità tec¬ 
nicamente non più realizzabile) sia in quel¬ 
le ancora "indenni", dove, comunque era 
possibile l'attivazione di misure obbligatorie 
di prevenzione, come ad esempio la lotta 
insetticida al vettore. 

Specifiche indicazioni vennero impartite 
per la gestione del settore vivaistico: l'impo¬ 
sizione della lotta insetticida a S. titanus sia 
in barbatellaio che negli impianti di piante 
madri e l'eliminazione di ogni vite con sin¬ 
tomi di GY (anche nelle aree dove FD non 
era mai stata riscontrata). 

Rimaneva inteso che nelle aree in cui FD 
era presente - in adempimento delle dispo¬ 
sizioni previste dal punto 17 dell'allegato 
IV, parte A, sezione II, alla Direttiva 
29/2000/CE del Consiglio dell'8 maggio 
2000 - era proibito il prelievo di materiale 
vivaistico dagli impianti di PMM e PMP con 
viti sintomatiche. Questa restrizione poteva 
essere superata, qualora, dopo epurazione, 
l'impianto non avesse manifestato viti sinto¬ 
matiche per almeno un biennio. 

Il DM 31-5.2000 prevedeva che le operazio¬ 
ni di lotta obbligatoria fossero in linea di 
massima a cura e a spese dei proprietari o 
conduttori dei fondi, rimettendo però alle 
Regioni la possibilità di individuare even¬ 
tuali misure di sostegno finanziario. 
Immediatamente dopo la pubblicazione del 
DM sulla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 lu¬ 
glio 2000, l'allora OMP di Pordenone predi¬ 
spose il provvedimento di recepimento del¬ 
la norma per il territorio di propria compe¬ 
tenza (Decreto direttore OMP Pordenone n. 
1118 del 19 luglio 2000). In seguito a tale at¬ 
to, si attribuiva il carattere di "focolaio" al 
territorio dei Comuni di Brugnera, Caneva, 
Fontanafredda, Porcia, Prata di Pordenone 
e Sacile. 
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In questa zona si imponeva di conseguenza 
l'eliminazione di tutte le viti con sintomi di GY 
e l'estirpazione dell'intero appezzamento vita¬ 
to nel caso in cui le viti sintomatiche fossero 
state più del 25 % del totale. L'attribuzione del 
carattere di "focolaio" veniva estesa a tutti i ter¬ 
reni vitati di un intero Comune qualora all'in¬ 
terno di esso fosse stata accertata la presenza 
anche di una sola vite infetta da FD. 

Nei vigneti della provincia di Pordenone era 
resa obbligatoria la lotta insetticida contro S. ti- 
tanns. Attraverso comunicazioni specifiche ve¬ 
nivano impartite disposizioni per l'effettuazio¬ 
ne di due inteiventi in tutti i vigneti e di tre in 
quelli a destinazione vivaistica, specificando 
epoche e principi attivi. 

A seguito di questo primo provvedimento, 
ogni anno si aggiornavano le delimitazioni 
delle aree di focolaio. Dal 2001, anche gli altri 
OMP della Regione applicarono il DM 
31.5.2000 nelle rispettive zone, peraltro rima¬ 
ste a lungo completamente indenni da FD (le 
province di Gorizia e Trieste lo sono tuttora). 
In seguito alla riorganizzazione della struttura 
regionale, i quattro OMP sono confluiti in uni¬ 
co SFR, che nel 2004 ha emanato un provvedi¬ 
mento regionale in materia (RAF/3/30994-j del 
24 marzo 2004) che ribadiva l'impostazione di 
quelli precedenti. In particolare delimitava l'a¬ 
rea del focolaio, disponeva le misure di lotta 
ed escludeva (per il momento) che sul territo¬ 
rio regionale vi fossero zone da considerare "di 
insediamento" di FD. 



Il tentativo di 

ERAD1CAZIONE DI 

FD 


In seguito all'accertamento (1999) della 
presenza di un pericoloso focolaio di in¬ 
fezione di FD nella zona occidentale del 
Pordenonese, il Gruppo di lavoro maturò 
la decisione di adottare adeguate misure 
di contenimento della malattia a partire 
dal 2000 stesso. 

Dall'inizio del luglio 2000 i tecnici disponibili 
presso l'OMP di Pordenone, coadiuvati da col¬ 
leghi dell'OMP di Gorizia, dell'ERSA, 
dell'Ispettorato provinciale dell'agricoltura di 
Pordenone, nonché da personale del 
Consorzio di tutela vini DOC "Friuli-Grave", 
procedettero alla sistematica ispezione di Ritte 
le superfici vitate dell'area "focolaio". Decisivo 
fu, ad agosto, l'accordo con l'Amministrazione 
provinciale di Pordenone che mise a disposi¬ 


zione dell'OMP una squadra di tecnici. 

Le superfici vitate vennero individuate 
sulla base degli Albi dei vigneti DOC, dei 
catastini delle diverse Cantine Sociali e 
più tardi poterono essere verificate sulla 
base dei dati del Catasto viticolo, con l'e¬ 
same dei Modelli B1 aziendali. Le superfi¬ 
ci vitate di minima estensione vennero in¬ 
vece individuate direttamente sul campo. 
Attraverso queste ispezioni, puntuali, si 
potevano conoscere: l'estensione del vi¬ 
gneto, il numero di ceppi, i vitigni coltiva¬ 
ti, l'età del vigneto, il numero delle viti 
sintomatiche. Queste ultime, prescinden¬ 
do dalla gravità della manifestazione sin- 
tomatologica, venivano singolarmente 
marcate con apposito nastro segnaletico. 
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Barbatelle franche 
Barbatelle innestate 
Barbatelle in vasetto 


2.401.875 
98.434.876(60%) 
784.784 
946 ha (46%) 
527 ha(24%) 


58.363.945 
163.408.074 
383.851 
2.053 ha 
2.139 ha 


Tab. 2 - Produzioni del vivaismo viticolo della Regione 
Friuli Venezia Giulia e di quello nazionale nella 
Campagna 2004-2005 . 

(fonte: Istituto Sperimentale della Viticoltura di 
Conegliano -TV) 


PMP 

PMM 


Tutti i dati raccolti confluirono in specifico archivio informatizzato. 

I risultati di queste ispezioni, che hanno comportato l'esame visivo di ciascuna delle 
singole viti presenti nelle aree di controllo, sono riportati in altro articolo (Malossini et 
al ., 2005). 

Gli esiti della visita aziendale venivano comunicati al conduttore del vigneto, con nota 
raccomandata AR ottenendo così formale notificazione dell'obbligo di lotta (elimina¬ 
zione delle viti sintomatiche e controllo del vettore). 

Ad inizio 2001 venne pubblicato il Decreto del Presidente della Regione 22 febbraio 
2001, n. 053/Pres. che approvava il Programma regionale di prevenzione, controllo ed 
eradicazione della FD. Esso ribadiva l'impegno del monitoraggio del territorio e della 
lotta obbligatoria e prevedeva varie misure di sostegno economico nei confronti degli 
operatori danneggiati dalle operazioni di eradicazione. Queste consistevano nella cor¬ 
responsione di un contributo di lire 15.000 per ciascuna vite eliminata (sintomatica) e 
di lire 15 milioni ad ettaro per gli eventuali estirpi di intere superfici vitate. Non era 
previsto alcun obbligo di rimpiazzo o di reimpianto. Oltre a ciò, ai viticoltori che ope¬ 
ravano in zona di focolaio, veniva riconosciuto un aiuto di lire 50.000/ha a fronte degli 
interventi insetticidi (se documentati). 

II procedimento amministrativo prevedeva la presentazione delle domande all'OMP di¬ 
rettamente da parte delle singole aziende oppure, in forma aggregata, per il tramite 
delle Cantine sociali e del Consorzio tutela vini DOC. Queste strutture si impegnavano 
alla ridistribuzione ai propri associati dei contributi così liquidati per il loro tramite. 
Questa aggregazione ha permesso una notevole semplificazione delle procedure. 
L'appoggio a queste strutture locali ha inoltre permesso di raggiungere anche piccoli o 
piccolissimi vigneti e di intervenire così in modo pressoché completo ai fini della bo¬ 
nifica fitosanitaria. Per questo, si esigeva una assoluta serietà nei trattamenti insetticidi 
e nell'opera di estirpo delle viti infette, in modo da creare una fascia protettiva fra l'a¬ 
rea infettiva ed il resto della Regione. 

Nella primavera 2001, venne emanato il DM 9 aprile 2001, che, in attuazione della leg¬ 
ge finanziaria 23 dicembre 2000, n. 388, prevedeva interventi a fronte di epizoozie e 
fitopatie diverse, tra le quali anche FD. 

Gli importi unitari riconosciuti erano notevolmente contenuti per le operazioni di solo 
estirpo ma risultavano anche superiori a quelli previsti dalla Regione FVG nel caso di 
estirpo seguito da reimpianto. Limitatamente ai casi di estirpazione di superfici vitate 
seguite da reimpianto, in FVG la norma è stata adottata con D.P.Reg. 25 giugno 2002, n. 
0195/Pres. 

Nel frattempo veniva mantenuto attivo il monitoraggio territoriale. Dal 2001, a fronte 
del rinvenimento di ulteriori viti affette da FD in nuovi territori, si dovette estendere le 
operazioni attivate in Pordenone anche in Provincia di Udine, dapprima in Varino e 
Latisana, Comuni divisi dalla Provincia di Pordenone dal fiume Tagliamento. 
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Speciale FD 


Voci di spesa 

2000 

2001 

2002 

2003 

2004 

Analisi PCR 

18.600 

22.300 

27.000 

27.000 

19.300 

Rilevatori esterni 

- 

25.800 

100.000 

56.000 

36.000 

Rimborsi a viticoltori 

234.700 

271.800 

224.600 

146.800 

34.700 

Interventi insetticidi 

19.500 

26.200 

60.000 

26.600 

0 

Estirpo superfici vitate 

106.400 

148.800 

34.100 

67.900 

0 

Epurazione viti singole 

108.800 

96.800 

130.500 

52.300 

34.698 

Totale €/anno 

253.300 

319.900 

351.600 

229.800 

90.000 


Costo totale del progetto nel quinquennio 1.244.600 € 


Tab. 3 - Costi espliciti (in €) delle azioni di 
prevenzione, controllo ed eradicazione di FD in Friuli 
Venezia Giulia - quinquennio 2000-2004 


Gli interventi 

NELLA ZONA 
VIVA1STICA 


Tab. 4 - Quinquennio 2000- 
2004. Raffronto tra il 
costo del "Progetto FD " 
e la PLV dell'uva e delle 
barbatelle prodotte in 
FVG 


È stata più volte ricordata la peculiare im¬ 
portanza in FVG, ed in particolare nella 
provincia di Pordenone, del settore del vi- 
vaismo viticolo. La produzione del vivaismo 
viticolo regionale è assai rilevante sia in as¬ 
soluto che rispetto a quella nazionale 
(Tabella 2), ed è collocata in tutto il mondo. 
Il progressivo avvicinamento di FD all'area 
maggiormente interessata a queste coltiva¬ 
zioni sita attorno al polo di Rauscedo, nel 
2002 ha portato ad un'ulteriore intensifica¬ 
zione dell'opera di controllo. 

Gli impianti di PMM venivano già controlla¬ 
ti annualmente dai tecnici degli OMP e 
quindi epurati dalle viti con giallumi. A par¬ 
tire dal 2002 si ritenne che anche i vigneti 
non destinati ad uso vivaistico, che insiste¬ 
vano nelle medesime zone (ancora consi¬ 
derate "indenni da FD"), dovessero essere 
assoggettati a sistematico controllo ed elimi¬ 
nazione dei soggetti sintomatici. 

A tal fine, il decreto del Direttore sostituto 
dell'OMP di Pordenone n. 1253 del 29 apri¬ 
le 2002, estese a sette Comuni attorno a 


Tagliamento, San Giorgio della Richinvelda, 
Spilimbergo, Valvasone, Vivaro e Zoppola) 
gli obblighi di eliminazione di tutte le viti 
con sintomi di GY. 

In seguito a questa decisione, nel 2002, fu¬ 
rono ispezionate oltre 10 milioni di viti pre¬ 
senti nei 3.700 ettari di vigneto (del focolaio 
e dell'area di interesse vivaistico), ed elimi¬ 
nate tutte le piante con sintomi di giallume. 
Anche negli anni successivi, 2003 e 2004, è 
proseguita l'ispezione dei vigneti delle zone 
di focolaio e della zona vivaistica, benché, 
data l'estensione territoriale potenzialmente 
interessata all'operazione, non con la siste¬ 
maticità del triennio precedente, bensì se¬ 
guendo criteri di campionamento rappre¬ 
sentativo. Ovviamente, però, tutte le super- 
fici vitate con destinazione vivaistica conti¬ 
nuavano ad essere ispezionate, per prassi 
dovuta, al fine dell'individuazione, tra l'al¬ 
tro, di viti sintomatiche per GY. Tale modo 
di operare è stato fatto proprio dai vivaisti 
che costantemente vigilano sulle superfici 
vitate in propria conduzione, spesso antici- 


Rauscedo (Arzene, San 

Martino al 

pando i controlli ufficiali. 


Quinquennio 2000-2004 

A) Costo "Progetto FD" 


1.244.600 


B) Produzione lorda vendibile 

1) Comparto 
uva da vino 
529.560.000 

II) Comparto 
vivaismo viticolo 
400.000.000 

1) + II) Intero 
comparto vitivinicolo 
929.560.000 

Rapporto A/B, in % 

0,23% 

(pari a 0,0010 €lkg 
uva prodotta) 

0,30 % 

(pari a 0,0030€/ 
barbatella innestata) 

0,12 % 
















Tab. 5 - Fabbisogni finanziari delle Regioni esposti al 
MiPAF a fronte dei danni da FD nel triennio 2001 - 
2003, al fine degli interventi previsti dal DM 9.4.2001 
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A 

REGIONE 

B 

Superficie 
vitata (ha) 

C 

Superficie 
vitata (%) 

D 

Fabbisogno 
finanziario 
esposto DM 9.4.2001 
2001 - 2003 (x 1000€) 

E 

Danno da FD 

desumibile da fabbisogno 
fin.fx 1000€) 

(D/0.60) 

F 

Fabbisogno 
finanziario unitario 
(€/ha vitato) 

(D/B) 

G 

Danno da FD 

unitario 
(€/ha vitato) 

(E/B) 

Piemonte 

53.084 

31.96 

25.849 

43.082 

486,95 

811,58 

Lombardia 

22.158 

13,34 

11.726 

19.543 

529,20 

881,98 

P.A. Trento 

9.054 

5.45 

10 

16 

1,10 

1,76 

Friuli Venezia Giulia 

19.157 

11,53 

873 

1.445 

45,57 

75,42 

Liguria 

2.406 

1,45 

1.291 

2.152 

536,58 

894,43 

Emilia - Romagna 

60.232 

36,27 

5.244 

8.740 

87,06 

145,11 

TOTALE 

166.091 

100.00 

44.993 

74.978 

270,89 

451,43 


I COSTI ED 1 Dalla figura 1 risulta evidente come, nonostante le misure di estrema rigidità che sono sta- 

BENEFICI te prontamente poste in atto nelle zone in oggetto, la malattia, di stagione in stagione, ten- 

DEL PROGETTO desse ad espandersi verso est in FVG: non si sono però sviluppate finora epidemie. 

Il dettaglio degli esiti delle operazioni cui si è accennato, viene riportato in altro lavoro del¬ 
la presente pubblicazione (Malossini et al., 2005 op. cit.). Si deve rimarcare comunque l'e¬ 
siguità dell'impatto economico che la malattia ha esercitato nel comparto vitivinicolo friu¬ 
lano ed il sostanziale rallentamento della corsa della stessa nel territorio regionale. 

E' possibile anche tracciare una dettagliata valutazione del costo complessivo delle opera¬ 
zioni poste in atto dalla Regione FVG per arginare la diffusione della malattia. 

Le voci di spesa direttamente attribuibili alla realizzazione del progetto consistono essen¬ 
zialmente in: diagnosi di laboratorio, costo sostenuto daH'Amministrazione per il reperi¬ 
mento di personale tecnico avventizio che ha contribuito alle ispezioni aziendali ed alla rie¬ 
laborazione dei dati raccolti, indennizzi previsti dal Programma Regionale ai viticoltori (per 
reliminazione di singole viti, l'estirpo di superfici vitate o la lotta insetticida). 

Nella tabella 3 si riportano le voci di spesa riferite al quinquennio 2000 - 2004. Il costo com¬ 
plessivo dell'operazione nel quinquennio ammonta a poco meno di 1.250.000 Euro. 

Nella tabella 4, il costo degli interventi contro FD viene rapportato singolarmente ai com¬ 
parti produttivi della viticoltura (da vino) e del vivaismo viticolo e anche, in sintesi, al va¬ 
lore di entrambi i comparti. 

Risulta evidente la modestissima incidenza unitaria del costo delle misure fitosanitarie po¬ 
ste in atto: 0,1 centesimi di Euro per ogni chilogrammo di uva vendemmiata e 0,3 centesi¬ 
mi di Euro per ciascuna barbatella prodotta. In termini monetari, il costo del "Progetto FD" 
è stato pari a circa l'I per mille rispetto alla PLV del comparto vitivinicolo regionale nel 
quinquennio 2000-2004. 

Non si dispone di dati di dettaglio sulla valutazione economica dei danni da GY registrati 
nello stesso periodo nella altre zone viticole italiane. 

Un parametro per una possibile valutazione è quello deducibile dal riparto tra Regioni di¬ 
verse dei fondi statali stanziati a termini del DM 9.4.2001, a fronte di danni accertati da FD. 
Detti stanziamenti, disposti con l'art. 129 della legge 23.12.2000, ammontavano a 20 miliar¬ 
di di lire per l'anno 2001 e a 25 miliardi di lire per ciascuna delle annate 2002 e 2003. 
Queste assegnazioni sono state ripartite sulla base dei fabbisogni denunciati da ciascuna 
Regione, calcolati sulla base di comuni parametrazioni (importo unitario per singole viti, 
per estirpi di superfici vitate con o senza reimpianto, per estirpi in vivaio, ecc.). 

L'importo esposto dalla Regione FVG, nell'anno 2001 ammontava a 191.347 € e ad ulterio¬ 
ri 340.788 € per ciascuna delle due successive annate. Rapportando tali fabbisogni alla 
superficie vitata regionale, pari secondo i dati del V Censimento dell'agricoltura 2000 a 
19-157 ettari, ne deriva un fabbisogno finanziario attribuibile nel triennio a danni da FD 
pari a 45,57 €/ettaro vitato, nella media regionale. 

Nei medesimi riparti, dalla Regione Piemonte sono stati rispettivamente esposti fabbiso¬ 
gni per 10.364.321 € nel 2001, 8.883.167 € nel 2002 e ulteriori 6.601.447 € nel 2003, con 
un'incidenza complessiva ad ettaro vitato di 486,94 €/ha, più di dieci volte superiore a 
quella registrata in Friuli. 
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Anche la Lombardia (con 306,75 €/ha), la Liguria, (con 303,80 €/ha), la stessa Emilia 
Romagna (con 49.18 €/ha), esponevano danni unitari da FD di gran lunga superiori a 
quelli verificati nella Regione FVG (tab. 5). 

E' possibile proporre un'ulteriore proiezione sulla validità economica della linea adottata 
in Friuli Venezia Giulia. Qualora il riparto tra Regioni degli stanziamenti disposti dal DM 
9.4.2001 avesse seguito la sola parametrazione della superficie vitata e non quella dei 
danni da FD lamentati, al FVG sarebbe stata attribuita la somma di 5.119.120 €. 
Considerando che l'intervento pubblico è stato dimensionato per coprire al massimo il 
60% del danno effettivo, ne risulta una proiezione di danno potenziale di 8.532.000 €; 
somma sette volte superiore al costo totale dell'operazione di prevenzione adottata in 
Friuli Venezia Giulia (1.244.600 €). Il risparmio, in termini assoluti, tra quanto è stato 
speso in FVG, incluse le spese per il monitoraggio, e quanto in assenza di tale strategia 
ipoteticamente sarebbe stato speso, assomma a oltre 7.000.000 €. Ciò senza voler attri¬ 
buire alcuna monetizzazione alla sicurezza fitosanitaria nella quale ha potuto operare fi¬ 
nora il vivaismo viticolo friulano. 


Conclusioni 


Sulla base dei risultati finora acquisiti, è 
possibile affermare che il "Progetto FD" in 
Friuli Venezia Giulia si è rivelato utile e 
quindi adeguato agli scopi prefissati. 
Infatti, la fattiva collaborazione tra le 
Istituzioni regionali, l'Università, gli Enti lo¬ 
cali, nonché un consolidato rapporto fidu- 
ciale con la base produttiva dei viticoltori e 
dei vivaisti con le relative strutture organiz¬ 
zative e consorziali, ha reso possibile l'ap¬ 
plicazione delle misure di prevenzione, che 
si sono dimostrate adeguate ad affrontare 
l'emergenza. 

Di certo, in Regione, la minaccia di questa 
malattia è stata affrontata per tempo ed effi¬ 
cacemente, evitando almeno in questa oc¬ 
casione di dover rincorrere problemi che 
col tempo si ingigantiscono e poi sfuggono 
al controllo. 

A questo proposito, sembra legittimo con¬ 


frontare la situazione attuale (e passata) fra 
il Friuli Venezia Giulia, le altre Regioni ita¬ 
liane e gli Stati confinanti. La completa era- 
dicazione di FD dal primo focolaio del 
Friuli Venezia Giulia non è stata raggiunta; 
ma è pur vero che la diffusione e l'inciden¬ 
za della malattia sono state fortemente con¬ 
tenute in termini del tutto compatibili con 
l'esercizio di una proficua attività viticola e 
consentendo ai vivaisti viticoli di lavorare in 
modo responsabile, rispettando le normati¬ 
ve vigenti in ambito internazionale. 

I costi dell'intera operazione sostenuti dalla 
Regione appaiono pienamente ripagati dai 
vantaggi raggiunti. 

Risultati economici a parte, si rimarca che 
questo costituisce un esempio di progetto 
caratterizzato fortemente da collaborazione 
e organizzazione, a tutti i livelli. 

Si tratta di un esempio esportabile. 
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